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Una sfida impegnativa
ma esaltante

Cari Colleghi,
questo editoriale non può che comin-
ciare con un commosso ricordo di due
persone, recentemente scomparse, che
hanno esercitato un ruolo decisivo nel
Sindacato Romano. Mi riferisco, ov-
viamente, a Peppino D’Addio e Paolo
Fornaciari, che hanno rivestito per
anni l’incarico di Presidente della no-
stra Associazione e molti incarichi in
Federmanager e nel sistema degli Enti
ed Istituti ad essa collegati.
In particolare Peppino, al quale mi so-
no particolarmente avvicinato quando
divenni Segretario Generale di Assidi-
fer-Federmanager: egli amava dire di
sentirsi “un po’ferroviere”, essendo fi-
glio di ferroviere ed avendo da piccolo
frequentato le “colonie” delle ferrovie.
Lo abbiamo sempre invitato e lui ha
partecipato sempre volentieri alle no-
stre riunioni, nonmancando di prende-
re la parola per dire la “sua” con la
franchezza che lo caratterizzava.
Chi ha avuto modo di conoscerlo, cre-
do non possa non riconoscergli una
schiettezza ed un’onestà intellettuale
non comuni. Il suo attaccamento al
Sindacato Romano, fino all’ultimo, è
stato enorme. Ha partecipato alla sua
attività con uno spirito ed uno slancio

che tutti noi dovremmo avere come
esempio. Se sonoPresidente del Sinda-
cato Romano lo devo principalmente a
lui, che mi ha spinto a candidarmi e mi
ha sostenuto inmodo straordinario.
Oggi il Sindacato ed io personalmente
sentiamo la sua mancanza, piangiamo
l’amico e ci impegniamoa seguirne l’e-
sempio; consapevoli chenonsarà facile
ma, al tempo stesso, certi che il modo
migliore di onorare i Colleghi scom-
parsi è di impegnarci a proseguire il la-
voro da loro iniziato, per rafforzare
l’Organizzazione e difendere i legittimi
interessi dei Colleghi.
Le recenti riunioni della Giunta e del
Consiglio direttivo sono state dedicate
a questi argomenti. Sono stati esami-
nati, in particolare, i programmi delle
Commissioni e dei Gruppi costituiti a
fine giugno ed è stato dato mandato ai
coordinatori di “temporizzare” le ini-
ziative individuandone anche l’even-
tuale valore economico per renderle
compatibili con il nostro bilancio.
Sono state inoltre assunte decisioni
importanti per il rilancio del nostro
periodico “Professione Dirigente”,
che darà più voce alle Rappresentanze
aziendali, informando sulle iniziative
più significative da queste assunte di
volta in volta e dedicando, su ogni nu-
mero, un approfondimento a ciascuna
di esse; e che si arricchirà ulterior-
mente di contenuti, anche di carattere
culturale. Il tutto nell’ambito di una

più vasta politica dimiglioramento del
sistema di comunicazione del Sinda-
cato, per renderlo ancor più completo,
autorevole e tempestivo tanto all’in-
terno quanto all’esterno.

* * * * *

Ultimo nella mia esposizione, ma sicu-
ramente primo nel nostro interesse, il
tema del rinnovo del Contratto nazio-
nale. Le suddette riunioni diGiunta e di
Consiglio del nostro Sindacato hanno
esaminato lo statodelle trattative, di cui
riferiamoa parte su questo numero.
È stato stigmatizzato l’atteggiamento
negativo di Confindustria rispetto alle
ragionevoli richieste avanzate dalla
nostra delegazione - in particolare
quella che riguarda la cosiddetta
“clausola di garanzia” - auspicando
che si possano verificare le condizioni
per chiudere le trattative, in modo per
noi soddisfacente, entro il mese di ot-
tobre, così da poterci poi dedicare al
perseguimento degli altri obiettivi che
sono stati alla base dell’elezione dei
nuovi vertici SRDAI: dalla valorizza-
zione del ruolo del dirigente, dura-
mente colpito dagli effetti della crisi
economica, al potenziamento delle no-
stre Rappresentanze Sindacali all’in-
terno delle aziende.

NicolaTosto
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La tutela del dirigente in ogni aspet-
to di natura previdenziale e assisten-
ziale, con particolare riguardo al suo
ruolo nell’attuale - e particolarmente
difficile - mercato del lavoro, e un
trattamento economico al tempo
stesso moderno e adeguato alla fun-
zione che il dirigente è chiamato a
svolgere: sono questi i due grandi te-
mi oggetto della trattativa per il rin-
novo del Contratto nazionale di lavo-
ro, così come li ha descritti, nell’in-
tervista pubblicata sullo scorso nu-
mero di “Professione Dirigente”, il
direttore generale di Federmanager
Mario Cardoni.
Cominciata la scorsa primavera, la
trattativa è ora giunta a quella che po-
trebbe essere la stretta finale. Su molti
punti l’accordo è vicino, specie in rife-
rimento alla tutela “a 360 gradi” del

Dopo la pausa estiva il negoziato per il rinnovo del Contratto nazionale

appare, pur permanendo alcuni scogli da superare, non lontano

da una definizione conclusiva. Ecco, punto per punto, i principali

risultati raggiunti e le questioni ancora aperte.

A seguire, una testimonianza/commento dell’ing. Giuseppe Noviello,

coordinatore della Commissione SRDAI per i problemi sindacali

ed i rapporti con le RSA nonché membro

della Delegazione Federmanager per il rinnovo del CCNL,

e un intervento di Mario La Monaca, nostro abituale collaboratore

Rinnovo del Contratto:
a che punto siamo

tuali importi contributivi a carico sia
delle imprese sia dei dirigenti in ser-
vizio ed in pensione. È stata invece
respinta la richiesta di Confindustria
di una ulteriore maggiorazione con-
tributiva a carico dei dirigenti in quie-
scenza per il riequilibrio della gestio-
ne pensionati. Inoltre, si favorirà il ri-
corso al convenzionamento diretto
per migliorare, in tal modo, il livello
di rimborso delle prestazioni rispetto
alla modalità indiretta.
Risultati significativi sono in arrivo
anche sulla Gestione Separata del
FASI per il Sostegno al Reddito
(GSR-FASI), tema oggi di notevole
interesse considerata l’attuale fase di
crisi occupazionale. Si prevede:
• un miglioramento nel requisito di
accesso alla prestazione in termini
di permanenza in servizio;
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a cura della redazione

dirigente; su altri le Parti sono ancora
distanti, anche se si sono registrate
nelle ultime settimane aperture signifi-
cative da parte di Confindustria. Ve-
diamo nel dettaglio gli uni e gli altri.

Tutela del dirigente

Intese di massima sono state raggiun-
te in materia di assistenza sanitaria,
con una significativa immissione di
risorse nel FASI. Più specificamente,
è stato concordato l’incremento delle
tariffe di rimborso nelle due aree
Odontoiatria e Interventi (con parti-
colare riguardo ai grandi interventi),
con una manovra che, a regime, sarà
pari a 26 milioni di euro annui. A
fronte di tale incremento di prestazio-
ni si avrà un corrispondente adegua-
mento, ripartito in tre anni, degli at-
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• un aumento della misura della pre-
stazione e della durata della stessa
per i dirigenti “over 50”;
• l’ampliamento dell’accesso anche
ai casi di risoluzione consensuale
(che rappresentano oltre il 70%
delle risoluzioni riguardanti la diri-
genza), in via sperimentale e tem-
poranea per la durata del prossimo
rinnovo e con dei limiti, attestati
sui valori retributivi medi, collega-
ti al livello della retribuzione an-
nua e all’ammontare dell’indennità
supplementare corrisposta in occa-
sione della risoluzione del rapporto
di lavoro.

Sul fronte del Previndai, data la cre-
scente rilevanza del ruolo della pre-
videnza complementare in particola-
re per i più giovani, si prevede di uni-
ficare il massimale contributivo a
150 mila euro annui nonché di intro-
durre la possibilità per le aziende di
elevare la propria quota di contribu-
zione oltre il 4%.
Analogo accoglimento hanno ricevu-
to le richieste di Federmanager mi-
ranti a qualificare la capacità profes-
sionale del dirigente. In tale ambito,
la delegazione di Confindustria ha
espresso disponibilità a prevedere il
cosiddetto “bilancio delle competen-
ze”: un servizio da riconoscere perio-
dicamente al dirigente che ne farà ri-
chiesta e da erogarsi nelle forme e
nei modi che saranno oggetto di suc-
cessivi approfondimenti tecnici.
Riguardo poi al mercato del lavoro,
tenuto conto dei forti limiti operativi
riscontrati negli anni trascorsi, la de-
legazione imprenditoriale si è detta
disponibile ad accogliere la richiesta
di Federmanager di una maggiore ef-

ficacia nell’incontro tra domanda e
offerta di occupazione dirigenziale.
In tale quadro è stata valutata positi-
vamente la possibilità di introdurre
dei “voucher” spendibili dal dirigen-
te presso “provider” specializzati
scelti preventivamente dalle Parti.

La parte economica

Sulla parte economica l’accordo risul-
ta, come prevedibile, più complesso.
Manca ancora una condivisione sui
criteri di adeguamento dei due livelli
del Trattamento Minimo Complessi-
vo di Garanzia (TMCG) oggi previsti
per anzianità fino a e superiori a 6 an-
ni: Federmanager non ha accettato un
meccanismo di adeguamento del
TMCG basato sull’applicazione del
nuovo indice inflattivo (IPCA).
Rimane infine aperta la questione le-
gata alla parte variabile della retribu-
zione collegata ai risultati aziendali
individuali pre-definiti fra dirigente e
azienda: la più grossa novità del pre-
cedente Contratto ma al tempo stes-
so, per comune constatazione, la me-
no applicata nei fatti negli anni suc-
cessivi, specie nelle imprese più pic-
cole (si veda al riguardo la già citata
intervista di Cardoni).
Su questo fronte, riscontrata l’asso-
luta chiusura di Confindustria a ren-
dere cogente l’introduzione di siste-
mi di retribuzione variabile applicati
a tutti i dirigenti, è stata proposta ed
accolta, non senza forti resistenze, la
richiesta di Federmanager di integra-
re l’attuale disciplina contrattuale
con l’introduzione di 3 modelli ap-
plicativi, sostenuti da una specifica
sollecitazione delle Parti che ribadi-

sce la rilevanza strategica del ruolo
dirigenziale e di un sistema retributi-
vo più moderno e collegato ai risul-
tati aziendali e alle performance indi-
viduali. È stata inoltre accolta la ri-
chiesta di riconoscere un ruolo alle
RSA anche nella definizione dei cri-
teri e delle modalità applicative dei
sistemi di retribuzione variabile.
Tuttavia, tenuto appunto conto dei li-
miti applicativi riscontrati nell’attuale
vigenza contrattuale, e per evitare il
protrarsi di situazioni di ingiustificati e
pluriennali “blocchi retributivi”, la de-
legazione Federmanager ha chiesto
l’introduzione di una ”clausola di ga-
ranzia”: qualora un’azienda, per inca-
pacità o per scelta, non applichi al diri-
gente un sistema di retribuzione varia-
bile strutturato e legato a obiettivi pre-
definiti, essa dovrà corrispondere, al
termine di un periodo contrattualmente
fissato, una somma “una tantum”.
L’accoglimento di tale richiesta è oggi
per Federmanager condicio sine qua
non verso la positiva conclusione del-
la trattativa. Si attende al riguardo il ri-
scontro della delegazione confindu-
striale che, dopo una iniziale posizione
di chiusura, alla ripresa della trattativa
dopo la pausa estiva ha dato una ri-
sposta interlocutoria.
Per finire, da segnalare due ulteriori ri-
sultati positivi: l’apertura alla richiesta
di Federmanager di prorogare, anche
per la prossima vigenza contrattuale,
la disciplina transitoria sul riconosci-
mento degli aumenti di anzianità per i
dirigenti in servizio alla data del 24
novembre 2004; l’intesa per elevare la
somma assicurata in caso di morte o di
invalidità permanente da parte del di-
rigente per malattia non professionale.
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Recentemente, su queste stesse pagi-
ne, il direttore generale della Federa-
zione, l’amicoMario Cardoni, ha fat-
to con dovizia di particolari il punto
della situazione sul rinnovo contrat-
tuale alla vigilia della pausa estiva.
Le modalità con cui si sono svolti i
lavori delle due Commissioni trat-
tanti, Federmanager e Confindustria,
meritano peraltro alcune riflessioni
per le sensazioni, altrettanto impor-
tanti, che se ne possono trarre.
Tutto il tempo dall’avvio del con-

fronto iniziato ad aprile è stato dedi-
cato, ripetendo una liturgia già vista,
all’esame delle attività degli Enti
collaterali, quali FASI e Gestione Se-
parata per il Sostegno al Reddito dei
colleghi in difficoltà, Previndai, Fon-
dirigenti, Agenzia del Lavoro, evi-
tando sempre la Confindustria i temi
riguardanti la parte economica delle
retribuzioni ed il ruolo del dirigente
in azienda. Beninteso, tutti istituti lo-
devoli, acquisiti in pregressi accordi
sindacali, che riteniamo sia normale
debbano funzionare al meglio; ma
per i quali abbiamo sentito al solito
rappresentarci problematiche di bi-
lancio e di finanziamento.
Alla fine di luglio, poi, è arrivato
quello che ci aspettavamo: tutte le ri-
sorse sono assorbite dalle attività di
“tutela”; rimane molto poco per la
parte economica, al massimo un ri-
tocco al Trattamento Minimo di Ga-
ranzia ed alle spese di trasferta non
documentabili, firmiamo un’intesa di
massima, andiamo in vacanza e, al
rientro, sistemiamo l’accordo nei
dettagli.
Al momento, anche dopo la ripresa
delle trattative, pur con qualche timi-
da apertura, la situazione non è cam-

biata. Noi siamo comunque fiducio-
si, perché riteniamo che la ragione-
volezza sia dalla nostra parte.

Rendere effettiva l’assegnazione
dell’MBO

Il punto cruciale è, al solito, quello
della ribadita volontà di Confindu-
stria di non rendere contrattualmen-
te obbligatoria l’assegnazione del-
l’MBO, escludendo pertanto qual-
siasi clausola di garanzia al riguar-
do, ma di voler prevedere solo una
modulistica per invogliare le azien-
de, specie PMI, a farlo. E dire che
questa situazione ha avuto come ri-
sultato negativo, riconosciuto da
Confindustria stessa, la generale di-
sapplicazione specie in ambito PMI
dell’istituto della retribuzione varia-
bile, punto di forza del rinnovo con-
trattuale di 5 anni fa. In sostanza, ci
è stato finora negato quello che do-
veva essere fatto già da ben 5 anni.
Per non dire poi dell’adeguamento
irrisorio del TMCG e delle spese di
trasferta non documentabili, da rag-
giungere gradualmente nell’arco di
vigenza del nuovo contratto, o della
durata del contratto: quattro anni e
non tre, o la decorrenza, non si capi-
sce perché, da inizio 2010 e non ini-
zio 2009, malgrado il contratto sia
scaduto a fine 2008 e sia quindi du-
rato - cosa mai avvenuta prima d’o-
ra - 5 lunghi anni.

Un nuovo ruolo da conquistare
in azienda

Si potrebbe dire che siamo di fronte
a comportamenti tattici, ma anche

PROFESSIONE DIRIGENTE N. 26 - OTTOBRE 2009

Sensazioni
dal rinnovo
contrattuale

di Giuseppe Noviello

A sinistra, Giuseppe Noviello
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alla luce di certi atteggiamenti tenuti
nei confronti della dirigenza, ritenia-
mo che essi non siano consoni al li-
vello di rappresentatività delle dele-
gazioni.
In ogni caso, sicuramente il contratto
sarà a breve rinnovato, speriamo nel
migliore dei modi. Tuttavia rimane
forte la sensazione che se i dirigenti
vogliono vedersi riconosciuto dalla
società civile il giusto ruolo che me-
ritano, essi debbono pretenderlo in-
nanzi tutto dalle aziende, invitando i
vertici - amministratori delegati, di-
rettori generali, direttori del persona-
le - ad una seria riflessione sullo sta-
to della dirigenza “tutta” che con lo-
ro collabora.
Anche in casa nostra, all’interno di
Federmanager, dobbiamo curare me-
no i rituali statutari e stare più vicino
ai colleghi, con un’attenzione parti-
colare a quelli giovani e in servizio
ed ai loro problemi, preoccupandoci
di rappresentarli adeguatamente nel-
le aziende. Questo significa affronta-
re tematiche di ruolo e di riconosci-
menti economici e di carriera, assi-
curare il funzionamento ottimale de-
gli Istituti di previdenza complemen-
tare e assistenza sanitaria integrativa
così come di formazione.
E significa anche - auspicando pe-
raltro che nessun collega, specie se
giovane, venga mai a trovarsi in ta-
li condizioni - gestire in anticipo le
situazioni difficili, agendo durante
lo stato “lavorativo”, e non dopo,
con strategie forti di contrasto al-
l’esodo anticipato. Accadimento,
questo, estremamente negativo per
il dirigente, per le aziende e per il
Paese.

Sembrano ormai maturi i tempi per una
riflessione approfondita in ordine alla
“svolta contrattuale” del 26 marzo 2003
ed al tipo di rapporto instaurato allora
con Confindustria. Una soluzione inno-
vativa che ha segnato l’approdo dell’e-
terno dibattito sulla peculiarità del sinda-
calismo manageriale; che per la valenza
strategica della figura del Dirigente
(sempre più legato alle sorti dell’impre-
sa) non potrebbe assumere carattere di
contrapposizione.
Per la verità, da parte nostra, non abbia-
mo mai voluto dare un connotato con-
flittuale a tale rapporto, malgrado il suo
progressivo deterioramento; mentre
Confindustria, dal canto suo, ha sempre
mirato ad avere con la Dirigenza rela-
zioni di profilo essenzialmente indivi-
duale, ritenendo poco appropriata la
contrattazione collettiva, specie per la
parte economica. In ogni caso, pur fra
tante perplessità, il radicale mutamento
di prospettiva impresso dalla “svolta” è
stato salutato come l’auspicio di un’era

più feconda per il management; tanto
da conferire al nuovo modello relazio-
nale che si andava ad affermare il signi-
ficativo imprinting di “partnership”, si-
nonimo di comunanza d’interessi e
compartecipazione.
Senonché poi - al banco di prova del
rinnovo contrattuale del 2004 - il nuovo
corso ci ha indotto ad una trasformazio-
ne della struttura retributiva tanto pro-
fonda da suscitare al nostro interno non
poche perplessità, con uno strascico po-
lemico ancora vivo sul territorio. Così,
dopo 5 anni di gestione non proprio en-
tusiasmante del nuovo impianto con-
trattuale, aleggia un senso di frustrazio-
ne per un malinteso significato di part-
nership, e affiora persino il sospetto che
sia una sorta di specchietto per le allo-
dole; insomma l’ennesimo espediente
di ammantare con un nome altisonante
una realtà ambigua.
Il concetto implica infatti una comune
propensione a farsi carico delle rispetti-
ve esigenze; ma mentre Federmanager
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Parnership,
un concetto
da chiarire

di Mario La Monaca
(lamonacamg@yahoo.it)

L’andamento delle trattative per il rinnovo del nostro Contratto

nazionale pone ulteriori perplessità sulla realizzabilità pratica

della “svolta del 2003”, basata sull’affermazione del principio

di collaborazione fra datore di lavoro e dirigente
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ha saputo dimostrare nei fatti coraggio e
capacità di rimettere in discussione mo-
delli consolidati, dall’altra parte si av-
verte piuttosto l’impressione di un dise-
gno ancor più discrezionale, se non pro-
prio orientato ad avere “mani libere”.
Si pone allora l’esigenza - specie ora nel
vivo della nuova tornata contrattuale - di
mettere al centro dell’attenzione alcuni
nodi di fondo, al fine di verificare la rea-
le volontà politica di Confindustria di
dare un contenuto sostanziale al termine
in questione. Provvedendo in primo luo-
go a rimuovere - in sede aziendale - ta-
luni ostacoli, più o meno occulti, che
hanno indebolito la nostra presenza al
punto da rendere difficilmente configu-
rabile, allo stato, un ruolo di partner stra-
tegico rimasto finora sulla carta.

Proselitismo

Il preoccupante calo di adesioni dei Col-

leghi in servizio trova motivazioni di
vario tipo: un accentuato individuali-
smo, qualche difficoltà di attrazione da
parte nostra e, soprattutto, la radicata
convinzione di uno scarso gradimento
da parte dei vertici aziendali. Un ostra-
cismo sotto traccia, in pratica, che nella
nuova visione non dovrebbe più avere
alcun senso.
Beninteso, non stiamo qui a chiedere di
passare all’obbligatorietà d’iscrizione,
consapevoli come siamo che la tutela
della libertà sindacale, sancita dall’art.
39 della Costituzione, ricomprende an-
che la facoltà negativa. Si vuole solo
che il Dirigente venga messo nelle con-
dizioni di scegliere liberamente e senza
condizionamenti, valutando pregi e di-
fetti della nostraOrganizzazionema an-
che considerando che essa si regge es-
senzialmente sulla partecipazione attiva
e sulla solidarietà dell’intera categoria.
Una sensibilità imprenditoriale in tal
senso, volta magari ad assecondare in
qualche modo le nostre campagne di
sviluppo associativo, rappresenterebbe
sicuramente un segnale di discontinui-
tà. E funzionale allo scopo potrebbe ri-
sultare la diffusione di “ProgettoMana-
ger” tramite il prestigioso canale de “Il
Sole 24 Ore”; specie laddove si riuscis-
se a far conoscere, per tale via, la nostra
culturamanageriale anche al di là del ri-
stretto recinto degli associati.

Rilancio delle RSA

In questo quadro, va senz’altro apprez-
zata l’intenzione di rivitalizzare il ruolo
delle RSA. Ciò però deve implicare un
diverso atteggiamento delle imprese,
diretto a far cessare preliminarmente
una latente e diffusa ostilità verso tali

Organismi; che non a caso risultano
marginalizzati negli ultimi tempi anche
nei Gruppi aziendali maggiori. In
un’ottica compartecipativa essi non
possono essere considerati “d’intral-
cio”, ma vanno bensì valorizzati come
risorsa, riattivando un clima costruttivo
di fiducia e di dialogo.

Nuove nomine

È giunto il momento di porre un fre-
no alla serie infinita di “esuberi” ed
al perenne ridimensionamento di
ruolo, stigmatizzato di recente finan-
che dal Censis sul “Corriere della
Sera”: “Arrivano i superquadri: diri-
genti senza status”. Si denunzia, ap-
punto, la discutibile tendenza a rico-
prire a livello di quadro-super buona
parte dei posti manageriali vacanti,
con retribuzioni di fatto a volte su-
periori a quella iniziale prevista per
la Dirigenza. Una prassi che pur-
troppo perdura, nonostante che nel
predetto CCNL si sia voluta fissare
una duplice asticella di “Trattamen-
to Minimo Complessivo di Garan-
zia” (TMCG) anche allo scopo di fa-
vorire la ripresa delle nomine. Il che
la dice lunga e contribuisce ad ali-
mentare i dubbi circa un presunto
piano che, in realtà, mirerebbe a ri-
durre nel tempo il corpo Dirigenti al
solo livello dei Top Manager.

Contro una deriva opaca e insidiosa

Di fronte ad una deriva opaca ed insi-
diosa di questo tipo (che peraltromal si
concilia con l’idea stessa di partenaria-
to), non c’è discorso evolutivo che ten-
ga; ogni esitazione ad affrontare pron-
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tamente tali punti chiave rischia di ap-
parire fuorviante. Sono queste le vere
priorità, e solo una decisa inversione di
tendenza al riguardo potrà testimoniare
nel concreto il decollo del nostro siste-
ma di relazioni sindacali verso una
nuova dimensione di correttezza, equi-
librio e progresso. Si darebbe così il
giusto senso alla “svolta del 2003” ed
allo stesso concetto di partnership, che
prefigura semmai un aperto confronto
d’idee ed un ampio coinvolgimento su
progetti aziendali di sviluppo, in grado
di reggere la sfida della competitività.
Tanto più se si crede davvero che una
reale prospettiva d’innovazione e di
crescita richieda innanzitutto un forte
investimento sul capitale umano ed un
elevato tasso di managerialità.
Siamo quindi convinti che una seria
disponibilità a sciogliere i suddetti no-
di (fra l’altro a costo zero per le impre-
se) possa consentire di uscire dall’am-
biguità ed avere un impatto simbolico,
testimoniando in concreto l’adesione al
nuovo corso da entrambe le Parti. Au-
spichiamo, in definitiva, un opportuno
chiarimento in tal senso, che - unito ad
un più deciso impegno di reale diffu-
sione del modello retributivo variabile
collegato ai risultati - potrebbe rappre-
sentare il punto qualificante dell’immi-
nente rinnovo contrattuale.
Non vogliamo concludere, tuttavia,
senza mettere in conto eventuali obie-
zioni al presente ragionamento; che
magari potrà essere tacciato d’inge-
nuità da chi non capisce per quale ra-
gione Confindustria dovrebbe raffor-
zare, in tal modo, la propria contro-
parte contrattuale. Ma se fosse davve-
ro così - vivaddio! - di quale partners-
hip stiamo allora parlando?

Si è ulteriormente aggravato il proces-
so d’impoverimento dei trattamenti di
quiescenza in corso ormai da qualche
decennio, impoverimento indotto da
un adeguamento delle pensioni al co-
sto della vita aggravato dalla voracità
del fisco anche nei confronti delle
pensioni. Pur essendo oggi l’unica e
sola forma di difesa del potere d’ac-
quisto delle stesse, l’adeguamento ha
dimostrato palesemente di non essere
in grado di mantenere l’invarianza di
un trattamento di quiescenza destina-
to a durare, dato l’allungamento della
vita media. Chiediamo pertanto:
1) innanzitutto la fine alle tante misu-
re punitive che da troppo tempo si
sono succedute a carico delle pen-
sioni. Federmanager ha fatto ricor-
so nel 2008 alla Corte Costituzio-
nale in cinque grandi città - Geno-
va, Milano, Roma, Torino e Verona
– sollevando eccezione di incosti-
tuzionalità verso i blocchi della pe-
requazione. Un doveroso riferi-
mento va anche alla decisione del
Tribunale di Vicenza che, acco-
gliendo il ricorso di alcuni pensio-

nati Inps, ha rimesso gli atti alla
Corte Costituzionale. Insistiamo
inoltre affinché il Governo recepi-
sca la richiesta di recupero del dan-
no indotto dall’ultimo blocco pre-
sentata dall’on. Giuliano Cazzola,
vicepresidente della Camera dei
Deputati;

2) la modifica dell’attuale meccani-
smo di perequazione delle pensio-
ni, rivedendo la composizione del
“paniere” e adottando un indice
specifico rappresentativo della spe-
sa effettiva per consumi degli an-
ziani, notoriamente diversa da
quella media generale. In particola-
re, insistiamo affinché l’indice in-
flattivo, al 100% dello stesso, ven-
ga applicato all’intera pensione;

3) un’attenuazione della tassazione,
decisamente pesante con partico-
lare riferimento alle pensioni, an-
che facendo leva sul federalismo
fiscale, un’imponente riforma ap-
provata recentemente il cui obiet-
tivo finale dev’essere rappresen-
tato dalla riduzione del prelievo
fiscale.

Per la difesa
delle pensioni

di Sergio Zeme

Questo il senso d’un convegno tenutosi l’8 luglio scorso a Roma su

iniziativa di CIDA e Confedir-Mit. Nell’occasione ha preso la parola

il presidente del Coordinamento Nazionale Federmanager Dirigenti

Pensionati: riportiamo un ampio stralcio del suo intervento.
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Due storie, una sola passione:
la dirigenza

di Giorgio Ambrogioni

La scorsa estate la ricorderò a lun-
go non solo per le sue temperatu-
re torride ma anche perché si è
portata via due Colleghi che, con
il loro impegno, hanno fortemente
connotato la vita della nostra Or-
ganizzazione.
In luglio è scomparso Paolo For-
naciari ed in agosto ci ha lasciati
Giuseppe D’Addio: con loro è de-
finitivamente uscita di scena la
generazione dei “grandi vecchi”
del sindacalismo dirigenziale,
quel sindacalismo fatto dai Mar-
cello Ottaviani, Mario Bocchieri,
Amleto Modena; uomini e Colle-
ghi che con le loro idee e con le
loro “invenzioni” hanno lasciato
un segno profondo nella nostra
Organizzazione.
Fornaciari e D’Addio avevano un
forte elemento accomunante: en-
trambi venivano dal Sindacato
Romano ed entrambi ne sono sta-
ti Presidenti. D’Addio, in verità,
per molti più anni visto che For-
naciari a soli 45 anni divenne Pre-
sidente di Federmanager.
Ma tolto questo e l’enorme affetto
per l’Organizzazione, erano quan-
to di più diverso si possa immagi-
nare: freddo, razionale, scientifi-
co, profondamente innovatore il
primo; caldissimo, istintivo, tradi-

zionalista ed un po’ naif il secon-
do. A volte sono stati carissimi
avversari; le linee contrattuali ed
il futuro della previdenza di cate-
goria erano i territori preferiti di
scontri accalorati, sofferti ma
sempre profondamente ed intel-
lettualmente onesti.
Paolo Fornaciari ci ha lasciato un
libro in cui ha voluto raccontare la
sua esperienza di Presidente Fe-
dermanager dal maggio ’81 all’a-
prile ‘91: chi oggi fa sindacalismo
dirigenziale dovrebbe leggerlo.
Giuseppe D’Addio non amava
molto cimentarsi con la penna,
preferiva l’efficacia più immedia-
ta della parola, ma anche lui ci ha
lasciato di che leggere: la sua ru-
brica fissa “Il Punto” su Progetto
Manager, che curava nel suo ruo-
lo di Vice Presidente Federmana-
ger, trasuda d’amore per la diri-
genza, esprime tutta la spontanei-
tà di un modo di fare sindacali-
smo che va scomparendo, testi-
monia la grande voglia di garanti-
re e testimoniare i valori della so-
lidarietà e della mutualità attra-
verso le politiche del FASI e del-
l’Assidai.
La Categoria deve molto a Paolo e
Peppino e quindi non dovrebbe
dimenticarli troppo presto.

Come ricordato dal nostro
presidente nel suo editoriale,
l’estate trascorsa “si è portata
via” Giuseppe D’Addio
e Paolo Fornaciari, entrambi
in passato presidenti SRDAI
e punti di riferimento,
per non pochi decenni, non solo
del Sindacato Romano
ma della Federazione
e del mondo
della dirigenza nazionale.

Per ricordarli pubblichiamo
due ricordi da parte dell’attuale
presidente di Federmanager,
Giorgio Ambrogioni, e di quello
precedente, Edoardo Lazzati:
il massimo dal punto di vista
“istituzionale”, il minimo dovuto,
considerata la statura
dei personaggi ricordati.

La redazione
di “Professione Dirigente”,
nell’unirsi alle condoglianze a
lle famiglie degli scomparsi,
aggiunge un particolare
ringraziamento al comm. D’Addio
in quanto artefice principale
della nascita di questa rivista,
suo appassionato
ed esigente direttore prima
e affettuoso sodale poi.
Anzi, sempre.
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Peppino,
l’amico di sempre

di Edoardo Lazzati

Ho aderito volentieri, anche se con
un velo di tristezza, all’invito rivolto-
mi da un caro amico comune di ri-
cordare, con un breve scritto, Peppi-
no. Sì, perché quando si scrive di un
amico che non c’è più, è come certi-
ficare formalmente che non ci si ri-
vedrà più, almeno in questo mondo,
mentre inconsciamente, in certi luo-
ghi e in certe circostanze, si ha sem-
pre l’impressione di rivedere quel
volto e quel sorriso.
Mi è difficile ricordare esattamente
quando ci conoscemmo; mi sembra

di averlo sempre conosciuto. Erava-
mo nel corso della seconda metà de-
gli anni Settanta, quando giovane
dell’Aldai cominciavo ad affacciar-
mi su scenari nazionali. Poi il tumul-
tuoso e galoppante passare degli an-
ni, con le reciproche soddisfazioni
professionali e con gli impegni asso-
ciativi crescenti per entrambi; Pep-
pino più anziano, già in posizioni di
grande evidenza, con l’atteggiamen-
to del fratello maggiore, di chi cono-
sce già l’ambiente, le persone e la
storia associativa; io più giovane,

combattivo e meno esperto.
Da questo l’amicizia profonda, pre-
ceduta da una stima totale e da una
leale schiettezza. Ci siamo trovati più
volte in posizioni d’interesse contra-
stante nella difesa delle Associazioni
da noi presiedute, più volte siamo
stati alleati decisi e determinanti sul-
le scelte federali. Nel mio primo
mandato di presidente federale l’ho
avuto in Giunta, in momenti diffici-
lissimi; un rinnovo contrattuale che a
molti apparve anomalo, la fine del
quale fu per Peppino una spina nel
cuore che non lo ha mai lasciato.
Si dimise da quella Giunta, prima del
termine del mandato, per coe-renza
con le sue idee e con i suoi principi.
Ma in tutte quelle vicende e nei cor-
relati momenti di tensione, non ven-
nero mai a mancarmi il suo affetto, il
suo sorriso sotto i baffi, le sue perio-
diche visite in ufficio, i suoi consigli
al “giovane”, l’abbraccio caldo e
confortevole.
In un mondo in cui l’amicizia è trop-
po spesso convenienza del momento,
che poi si esaurisce e svanisce, Pep-
pino è sempre stato l’amico che avrei
desiderato frequentare di più ed al
quale ora vorrei dire tante cose tratte-
nute per orgoglio. Ma non ne ho più
la possibilità.
È, questo, un mio piccolo rimpianto.
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Il Sistema Paese può accettare e vince-
re le sfide proprie di un’economia glo-
balizzata dotandosi, in tempi rapidi, di
un adeguato sistema infrastrutturale. A
questa sfida è chiamata in maniera di-
retta l’Anas SpA e tutto l’insieme dei
suoi dirigenti e collaboratori.
Il ritardato sviluppo del settore italiano
dei trasporti, che invece negli anni Set-
tanta vedeva il nostro Paese all’avan-
guardia in Europa, è da ricercare in di-
verse cause, quali la scarsità delle ri-
sorse, la complessità del sistema nor-
mativo e, soprattutto, la necessità di
migliorare ogni fase connessa alla rea-
lizzazione delle infrastrutture: dalla
qualità della progettazione, passando
per la qualità della gestione dell’appal-
to, fino alla qualità esecutiva alla quale
dev’essere richiamato un maggiore
impegno dell’intero sistema imprendi-
toriale di settore.
Proprio per questo l’Anas, negli ultimi
anni, ha messo in campo risorse eco-
nomiche e umane, inserendo nella pro-

pria organizzazione giovani professio-
nisti emanager di elevate qualità e dan-
do impulso amigliorare la progettazio-
ne e l’esecuzione di importanti opere.
La grande accelerazione impressa alle
gare di appalto, inoltre, ha consentito
all’Anas di tornare ad essere la prima
stazione appaltante del Paese, e anche
in questo essa si distingue non solo per
la quantità di gare pubblicate ma so-
prattutto per la qualità dei bandi e per la
loro riconosciuta correttezza formale.

Il compito dell’Anas e il ruolo
dei suoi dirigenti

L’Anas ha affidato il compito di gesti-
re, mantenere ed incrementare la rete
stradale d’interesse nazionale e di vigi-
lare sulle concessionarie autostradali,
compito che sta assolvendo seguendo
quattro linee guida fondamentali: ri-
spetto dei tempi, rispetto dei costi, le-
galità e sicurezza del lavoro.
Forte di un assetto organizzativo volu-
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Vincere la sfida dello svilup

di Michele Adiletta,
coordinatore della RSA Anas
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aziende in cui operano le nostre

RSA e, soprattutto, del ruolo

in esse svolto da noi dirigenti.

La prima è l’Anas, la maggiore

stazione appaltante del Paese

grazie anche all’ingresso in

Azienda di giovani professionisti

e manager di elevata qualità



sere causa di dispersione di un patrimo-
nio difficilmente ricostruibile. Già in
passato, infatti, scelte strategiche incoe-
renti hanno vanificato decenni di svi-
luppo e di know-how di classi dirigenti
senza preoccuparsi di salvaguardarne
non lo status,ma il patrimonio che que-
ste rappresentavano per il Paese.
In tale contesto si inserisce la trattativa
in corso per il rinnovo del contratto dei
dirigenti. Abbiamo chiesto al vertice
aziendale che il ruolo del dirigente
venga accresciuto e valorizzato, indivi-
duando ai diversi livelli forti responsa-
bilità e contribuendo a migliorarne lo
status in azienda attraverso, da un lato,
nuove forme di partecipazione al pro-
cesso produttivo e, dall’altro, nuove
forme di incentivazione economica le-
gate sempre più al raggiungimento di
risultati sfidanti.
Ovviamente ogni struttura organizzati-
va segue le dinamiche complessive cui
un’azienda è sottoposta; la Rappresen-
tanza dei dirigenti inAnas intende con-
tribuire attivamente, giocando il pro-
prio ruolo sancito in un apposito proto-
collo, nella ricerca di miglioramenti al-
l’attuale organizzazione. Su questo e
su altri temi risponde, nell’intervista
che segue, il suo presidente Pietro
Ciucci.

Domanda. Presidente Ciucci, è sod-
disfatto del management dell’Anas?
Risposta. Il gruppo dirigente ha dimo-
strato, negli anni in cui ho presieduto
l’Anas, un livello professionale e un
senso di appartenenza all’Azienda ade-
guati agli standard necessari per quali-
ficare la Società come un patrimonio
nazionale per la capacità di gestione e
di organizzazione delle risorse disponi-
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to dal vertice aziendale all’inizio del-
l’ultimo triennio, all’Anas si è imposta
ed è cresciuta una classe manageriale
giovane e dinamica, che ha saputo co-
gliere le lezioni da un importante pas-
sato, consentendo alla Società di affer-
marsi e consolidare la posizione di lea-
der di un segmento di primario rilievo
dell’economia nazionale. Sono perciò
oggi a disposizione del Paese intelli-
genze ed energie vitali che, in un deli-
cato momento di stagnazione econo-
mica, risultano indispensabili per atti-
vare efficacemente le risorse indivi-
duate dal Governo, trasformandole in
vero volano di rilancio e dando un con-
tributo significativo allo sviluppo so-
cio-economico del Paese.
Oggi il sistema Anas e il metodo da
questa scelto per la selezione della pro-
pria classe dirigente possono essere di
esempio per altri settori produttivi del
Paese; in tale ambito le spinte centrifu-
ghe, spesso positive, che vengono dal
territorio non devono in alcunmodo es-

bili. La chiusura in attivo del bilancio
aziendale 2008, per la prima volta dal-
la trasformazione in spa, e l’afferma-
zione dell’Anas come prima stazione
appaltante in Italia sia nel 2007 sia nel
2008, testimonianouna rinnovata emi-
gliorata efficienza rispetto al passato.

D. Quali sono i numeri principali di
tale efficienza?
R. Nel corso del 2008 l’Anas ha ban-
dito gare per l’appalto di lavori che
prevedono investimenti per 3 miliardi
di euro, ha approvato 67 progetti per
un importo complessivo di oltre 10,2
miliardi di euro, ha avviato 34 inter-
venti per nuove costruzioni per un im-
porto complessivo di oltre 2miliardi di
euro e ne ha ultimati 23 per un impor-
to complessivo di oltre 1 miliardo di
euro. Nel settore della manutenzione
straordinaria gli interventi avviati sono
stati 257, per un importo di 176 milio-
ni di euro, e quelli ultimati 248, per un
importo complessivo di 186 milioni.
Infine, l’importo speso per lamanuten-
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D. Che cosa ha comporta lo sforzo
dell’Anas per il sistema infrastruttu-
rale del Paese?
R. Negli ultimi anni l’Anas, grazie in
primo luogo all’azione della sua classe
dirigente, ha avviato con determinazio-
ne il recupero del gap infrastrutturale ac-
cumulato nel tempo dal nostro Paese.
Senza questo impegno, il sistema eco-
nomico italiano avrebbe ancora più sof-
ferto la mancanza di infrastrutture viarie
adeguate e moderne. Sono tuttavia con-
sapevole che quanto fatto finora - l’ac-
celerazione delle progettazioni e degli
appalti, l’avvio di numerosi cantieri,
l’ultimazione di tanti lavori che erano
fermi da anni - non è ancora sufficiente:
per colmare il ritardo creatosi rispetto
agli altri Paesi europei negli ultimi tren-
t’anni, occorre utilizzare tutte le risorse
finanziarie a disposizione, che purtrop-
po - come sappiamo - sono per defini-

zione ordinaria è di 172milioni di euro,
oltre alle attività svolte direttamente da
Anas con proprio personale.

D. Che cosa sta accadendo nel 2009?
R. L’attività prosegue con grande slan-
cio anche quest’anno: nella sola Dire-
zione Generale Anas sono stati pubbli-

cati bandi per circa 1,3 miliardi di euro
e aggiudicate gare per oltre 1 miliardo.
Risultati che acquistano ancor più valo-
re considerando che sono stati ottenuti
con un organico sostanzialmente inalte-
rato, ma notevolmente migliorato in
qualità (+69% di laureati), e riducendo
l’assenteismo (-22%).
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Anas SpA è una società per azioni di diritto pubblico parte-
cipata al 100% dal Ministero dellʼEconomia e delle Finanze,
nata nel 2002 a seguito della trasformazione dellʼEnte Na-
zionale per le Strade ai sensi dellʼart. 7 della L. 178/2002.
Ad Anas sono attribuite le funzioni di costruzione e manu-
tenzione della rete viaria dʼinteresse nazionale, composta
dalle autostrade e dalle strade statali rilevanti per la mobili-
tà nazionale. Complessivamente una rete di 30.401 chilo-
metri, così ripartiti: 24.707 di strade e autostrade in gestio-
ne; 5.694 di autostrade in concessione.

Nel corso del 2008 Anas SpA ha:
- bandito gare per 3 miliardi di euro, confermandosi prima

stazione appaltante del Paese per importi messi a gara;
- approvato 67 progetti (preliminari, definitivi ed esecutivi)

per un importo complessivo di quasi 10,3 miliardi di euro;
- avviato 34 nuove costruzioni per un importo complessivo

di 2,17 miliardi di euro e ne ha ultimate 23 per comples-
sivi 1,07 milioni di euro;

- avviato 257 interventi di manutenzione straordinaria per
un importo di 176 milioni di euro e ultimato 248 interven-
ti di manutenzione straordinaria per altri 186 milioni;

- affidato manutenzioni ordinarie per un totale di 193 milio-
ni di euro.

Sempre nel 2008, lʼintera Condirezione Tecnica ha ottenuto
la certificazione di qualità.
Sul fronte internazionale, tra le iniziative più rilevanti già fi-
nalizzate, da segnalare lʼaggiudicazione ad Anas - a segui-
to di gara internazionale in raggruppamento con altre tre
società di ingegneria italiane - della Direzione Lavori per la
costruzione in Algeria di un tratto autostradale lungo circa
400 chilometri. Le relative attività sono state avviate a fine
settembre 2008.
Dal punto di vista occupazionale, al 31 dicembre 2008 Anas
impiegava 6.630 dipendenti, di cui 174 dirigenti (vedi tabel-
la sotto).

TIPOLOGIA ANNO 2008
DIRIGENTI a tempo indeterminato 172
DIRIGENTI tempo determinato 2
DIPENDENTI a tempo indeterminato 5.626
DIPENDENTI a tempo determinato 830
TOTALE 6.630

ANAS OGGI



15

N. 26 - OTTOBRE 2009 PROFESSIONE DIRIGENTE

| L ’ A N G O L O D E L L E R S A |

zione limitate. E serve l’impegno della
classe dirigente politica e dei costruttori.

D.Ci sono segnali positivi in tal senso?
R.Credo che il Piano d’investimenti ap-
provato dal Governo per far fronte alla
crisi economica internazionale sia di
grande importanza e abbia un duplice
valore: contribuisce a rilanciare l’econo-
mia e dà un ulteriore, consistente appor-
to alle politiche di recupero del gap in-
frastrutturale italiano. Da parte sua, l’A-
nas è fortemente impegnata a dare attua-
zione, nei tempi più brevi, al Piano ordi-
nario e straordinario d’investimenti, con
la sua ritrovata efficienza unita all’espe-
rienza maturata in ottant’anni di attività.
L’Azienda può e deve rappresentare un
punto di forza, un patrimonio al servizio
del Paese, da difendere e potenziare. Per
questo dobbiamo essere pronti e realiz-
zare velocemente, nel rispetto della sicu-
rezza del lavoro, le opere viarie strategi-
che individuate dal Governo.

D.Qual è, in tale contesto, il ruolo dei
dirigenti?
R. Per riuscire nel nostro obiettivo è ne-
cessario operare in piena collaborazione
con i dirigenti e i loro Organismi di rap-
presentanza, e consentire la partecipa-
zione del dirigente al processo produtti-
vo attraverso nuove forme di incentiva-
zione economica legate al risultato rag-
giunto. Occorre perseguire il costante
rinnovamento emiglioramento delle ca-
pacità di analisi e di realizzazione all’in-
terno dell’Azienda. In ciò il dirigente ha
un ruolo fondamentale, che dev’essere
valorizzato e, al tempo stesso, responsa-
bilizzato.

Il 10 settembre scorso, in seguito al-
la richiesta del Sindacato Romano e
della Rappresentanza Sindacale
Aziendale, lʼamministratore delegato
dellʼAcea, Marco Staderini, e il diret-
tore del Personale e Servizi, Stefano
Tempesta, hanno incontrato una de-
legazione composta dal presidente
SRDAI, Nicola Tosto, dal segretario
Giancarlo Argenti e dai componenti
della RSA Angelo Berghella (coordi-
natore), Maurizio Desiderio, Rita
Giovannelli, Alfonso Messina e Pao-
lo Patrizi.
Nel corso dellʼincontro, improntato
alla massima cordialità e volto in pri-
mo luogo a rinnovare un clima di re-
ciproca, aperta e trasparente colla-
borazione in vista delle impegnative
sfide di sviluppo industriale che la
Società dovrà affrontare nellʼimme-
diato futuro, è stata condivisa la ne-
cessità di dare concreta attuazione
ai comuni auspici attraverso incontri
focalizzati su argomenti specifici.
Lʼindividuazione di tali temi avverrà,
da parte della RSA, attraverso il co-
involgimento di tutti i Dirigenti nei
modi più appropriati.
Sei giorni dopo, in linea con quanto
stabilito nellʼincontro, presso il Cen-
tro congressi Acea “La Fornace” in
via dellʼEquitazione, il presidente
dellʼAcea Giancarlo Cremonesi e

lʼamministratore delegato hanno
convocato i dirigenti del Gruppo per
la presentazione del Piano industria-
le. Allʼincontro, da tutti interpretato
come un importante passo nella di-
rezione di un proficuo modello di re-
lazione industriale, ha partecipato la
stragrande maggioranza dei circa
130 dirigenti.
“In un contesto evolutivo caratteriz-
zato anche da interventi normativi
che possono incidere significativa-
mente, i dirigenti sono pronti a so-
stenere il proprio ruolo e a dare un
contributo decisivo, allʼaltezza della
loro professionalità ed esperienza,
sia singolarmente sia attraverso la
RSA”, ha commentato Berghella.
“Per una realtà industriale di rilevan-
te dimensione nel panorama econo-
mico nazionale qual è lʼAcea, sono
determinanti tanto le scelte strategi-
che quanto il contesto organizzativo
e partecipativo per la loro attuazio-
ne; è pertanto indispensabile poter
contare sulla capacità dei dirigenti di
cooperare anche come squadra”, ha
aggiunto Staderini.
Il presidente SRDAI ha sottolineato
positivamente lʼampia disponibilità
dimostrata, assicurando il sostegno
della struttura territoriale romana di
Federmanager nella prosecuzione
del costruttivo dialogo intrapreso.

ACEA

FRA DIRIGENTI E AZIENDA
UN DIALOGO COSTRUTTIVO

Auspici comuni e concreto spirito
di collaborazione sono emersi dal confronto
svoltosi fra il nostro Sindacato
e i vertici della Società



Cabina di regia:
le prime iniziative

Il nuovo Organismo istituito da SRDAI e UIR ha programmato

la qualificazione, entro il prossimo febbraio, di 60 dirigenti

da ricollocare nelle PMI della provincia di Roma

di Mauro Marchi,
coordinatore della Cabina di regia e membro di Giunta SRDAI
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c) le azioni e le iniziative utili, a ciascu-
no dei tre livelli, per:
- l’individuazione congiunta SDRAI
e UIR dei contenuti formativi ne-
cessari, nei tempi medi e lunghi;

- il superamento della cosiddetta
“cultura dei quattro clusters” ma-
nageriali (dirigenti PMI, dirigenti
medie aziende innovative, dirigen-
ti grandi aziende ex pubbliche, di-
rigenti multinazionali);

- l’internazionalizzazione delle cul-
ture aziendali e manageriali.

Nei mesi di agosto e settembre si sono
svolte due ulteriori riunioni con la
UIR, mentre Fondirigenti ha approva-
to un Progetto per il finanziamento di
corsi di riqualificazione dei dirigenti in
vista del loro collocamento nelle PMI
del Lazio. In seguito si è deciso di
completare entro febbraio 2010 la qua-
lificazione di circa 60 dirigenti come
manager di distretto, manager a pro-
getto emanager a contratto a tempo sia
determinato sia indeterminato.
Per definire la lista di candidati, la UIR
ha interpellato le PMI associate e rac-
colto i profili dei dirigenti potenzial-
mente collocabili, che saranno pubbli-
cati anche sul sito www.srdai.it. Nel
suddetto sito sarà inoltre presente una
pagina di raccolta dati/profili a di-spo-
sizione dei dirigenti interessati a questa
opportunità.
Continuate a seguirci, sia su queste pa-
gine sia sul sito SRDAI, per avere ag-
giornamenti continui su come procede
questo primo, ma importantissimo,
passo che ci vede affiancati alla UIR e
alle Istituzioni per migliorare, tramite
il know-how e la competenza dei no-
stri dirigenti, la situazione economica
della nostra provincia.

stituiscono una significativa real-
tà, attuale e potenziale;

- prime iniziative per: intervento re-
gionale integrativo della Legge
266; valorizzazione dell’Agenzia
del Lavoro dirigenziale; destina-
zione nei media associativi di
spazi sui temi della Cabina di re-
gia;

- valutazione congiunta su: oppor-
tunità offerte dai sistemi d’incen-
tivi e finanziamenti;

- amedio termine. Focus sui sistemi
di aziende comunque istituiti e
organizzati (ad es.: crisi, innova-
zione, marketing territoriale) con
la creazione della figura del Ma-
nager di Distretto e una riqualifi-
cazione delle risorse attraverso la
formazione;
- a lungo termine. Focus sugli svi-
luppi aziendali e le opportunità
manageriali nelle filiere a valle
dei grandi progetti nei settori
energia/ambiente; infrastrutture,
digitale, multimediale;

Istituita lo scorso febbraio per aiutare i
dirigenti d’azienda della provincia di
Roma in attesa di ricollocazione, con-
tribuire alla ristrutturazione e favorire
la competitività del sistema industria-
le locale nei mercati di riferimento,
anche internazionali, la “Cabina di re-
gia” promossa da SRDAI, Unione In-
dustriali di Roma e Istituzioni territo-
riali è entrata nella piena operatività.
Dopo l’insediamento ufficiale del-
l’Organismo, coordinato da Mauro
Marchi, sono stati elaborati la strate-
gia e un dettagliato piano di azione. In
particolare sono stati definiti:
a) l’approccio generale;
b) i livelli, le attese e le azioni, così ar-
ticolati:
- a breve termine. Focus sulle PMI
(ad es.: crescita, passaggio gene-
razionale, crisi) per il replace-
ment di dirigenti a rischio disoc-
cupazione o in attesa di rioccupa-
zione. Al riguardo si è concluso
che le aziende di servizio per la
congressualità e la ricettività co-
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Quali competenze
per lo sviluppo delle PMI?

I fattori del successo di tante piccole e medie imprese

non sono stati appresi sui banchi delle business school,

ma derivano dal felice collegamento fra la teoria

e la pratica “sul campo”: è questa la grande scommessa

che deve vincere la formazione manageriale in Italia

di Giuseppe Perrone
docente di Organizzazione Aziendale a Viterbo e direttore dell’MBA della Link Campus University l’imprenditore che si è fatto da sé non

riesce a trasferirle al figlio. Allo stesso
modo il figlio, che ha fatto il master,
rischia di non saper fare ciò che sa, per-
ché non ha mai sperimentato sul cam-
po il proprio sapere.
Le competenzemanageriali consistono
nel saper far funzionare le imprese,
che, essendo istituzioni della società,
sono per loro natura organizzazioni
complesse. Come si può verificare la
qualità di queste competenze? Sono
buone perché qualcuno ha avuto suc-
cesso o, viceversa, se qualcuno ha suc-
cesso, automaticamente si dice che ha
delle valide competenze? È un dubbio
di difficile soluzione.
La grande scommessa della for-
mazione manageriale in Italia, per non
copiare dall’estero modelli non appro-
priati ed efficaci, consiste proprio nel
riuscire ad identificare le competenze
vere e studiare come riprodurle, svilup-
parle e consolidarle, senza dover nec-
essariamente fare un omaggio all’im-
provvisazione o al dilettantismo, su
quel crinale tra imprenditorialità e
managerialità che è tutt’altro che ben
definito.
Chiunque guidi anche una piccola im-
presa si trova, nei fatti, ben al di là del-
la semplice combinazione dei fattori
produttivi. Gestire significa trovare
punti di equilibrio multipli. Non è

mistero sul ruolo dei dirigenti si infit-
tisce: gli imprenditori accusano i ma-
nager di rendere le cose complicate per
giustificare la loro presenza in azienda;
i manager, di rimando, addebitano agli
imprenditori il loro interesse solo per la
finanza “nei paradisi”. Eppure con-
vivono creando imprese di successo.

Il legame tra sapere e fare

In questo battibecco, un fatto appare
certo: i fattori di tale successo non sono
stati appresi sui banchi delle business
school di impostazione americana. Se
si approfondisce, si scopre che la base
del successo delle piccole imprese, non
solo quello economicoma organizzati-
vo e di sostenibilità nel lungo periodo,
è legata al concetto delle competenze
che collegano il sapere al fare.
Se sono abile solo nel fare, mi trovo
nella difficoltà di trasmettere le mie
competenze alle generazioni future:

“Most of what we call management
consists of making it difficult for peo-
ple to get their work done”, scrisse Pe-
ter Drucker con molto sarcasmo. Anni
prima, il fondatore della Ford, il mitico
Henry, dichiarava: “A business that
makes nothing but money is a poor
business”. L’alchimia che lega il ma-
nager all’imprenditore, indagata sec-
ondo le più varie prospettive, resta an-
cora un mistero. Se, poi, ci rivolgiamo
al quel variegato, complesso, affollato
ed affascinante mondo delle PMI, il
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soltanto verso i fornitori, o i clienti, o i
lavoratori, ma è verso il mondo politi-
co, la comunità locale, che l’azienda
deve trovare il proprio equilibrio. A
fare questo mestiere si ha a volte l’im-
pressione di essere come i giocolieri
che hanno venti palle in aria e devono
trovare il modo di non farne cadere
neanche una. Gestire la complessità
presuppone, nella formazione dei ma-
nager, l’uso di alcuni accorgimenti, di
strumenti e metodologie che forse
sono ancora trascurati.
In genere, parlando di competenza
manageriale, si pensa alla cultura dei
manager, non alla cultura imprendito-
riale, alla cultura di chi, se è un vero
imprenditore, per primo deve avere an-
che competenze manageriali. Al punto
in cui ci troviamo, è necessario ri-
conoscere la realtà e con molta umiltà
dobbiamo affrontare il futuro, ponendo
alla base del ragionamento nelle im-
prese la relazione fra strategia ed orga-
nizzazione: quali problemi di strategia
si pongono le imprese, quali sono i
problemi organizzativi che ne con-
seguono e quindi quali sono le compe-
tenze di cui c’è bisogno.

Quattro cambiamenti generali

Ame sembra che ci siano quattro gran-
di cambiamenti generali che impri-
mono ai fabbisogni di formazione, in
questo periodo storico, una particolare
coloritura.
1) Il contesto. Occorre imparare a so-
pravvivere in un contesto nel quale la
produttività, con il conseguente costo
del lavoro, e l’innovatività sono fattori
critici di successo inevitabili. Solo i
dirigenti e gli imprenditori che sanno

gestire produttività ed innovazione con
energia, forza e creatività riusciranno a
mantenere in equilibrio l’azienda. Da
queste considerazioni possono trarsi
una serie di conseguenze, sia sul fronte
della gestione della dinamica del costo
del lavoro, con la conseguente capacità
di impostare nuove relazioni industria-
li, sia sul fronte dello sviluppo della
competitività.
2) La globalizzazione. Se le imprese
vogliono restare competitive devono
imparare a specializzarsi. Per il prodot-
to si impone una ricerca di sbocchi nei
mercati di tutto il mondo, per la filiera
produttiva una ricerca del posiziona-
mento nelle zone con i fattori produt-
tivi a minor costo, per la ricerca e
sviluppo il collocamento sui terreni più
fertili. I dirigenti e gli imprenditori de-
vono imparare ad avere una visione
globale, una “helicopter view”, dei
mercati che si formano, dei punti di
convenienza che variano in continua-
zione. L’imprenditore deve avere una
grande capacità di visione e, al tempo
stesso, essere capace di riconoscere e
trattare le differenze, perché una cosa è
lavorare in Italia, un’altra cosa è lavo-
rare in Europa, un’altra ancora è la
Cina.
3) La trasformazione dei processi
produttivi. L’evoluzione della scienza
e della tecnologia fanno sì che i pro-
cessi produttivi si caratterizzino sem-
pre più per le competenze intellettuali.
La qualità del prodotto ed il valore ag-
giunto derivano dalle competenze
delle persone, dirigenti, imprenditori o
dipendenti che siano. Diventa impor-
tante la loro motivazione ed il loro
coinvolgimento. Su questo fronte è
necessaria una riflessione profonda
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perché è soprattutto l’atteggiamento
mentale che va cambiato. Già nel ter-
mine “risorsa umana” è insito un signi-
ficato di “strumento” che è sbagliato.
Dobbiamo parlare, invece, di soggetti
portatori di valori, di aspettative, di
speranze e di idee con cui costruire un
clima organizzativo con regole del gio-
co chiare e pubblicamente note, con ef-
fettivi sistemi premianti di riconosci-
mento delle professionalità e del meri-
to, che motivino le persone a dare la
migliore performance.
4) Lo sviluppo della cultura man-
ageriale. In Italia l’urgenza di un forte
sviluppo della cultura manageriale è
indotto dallo sviluppo industriale re-
cente. Moltissime imprese sono nate
nel secondo dopoguerra e stanno oggi
affrontando il problema del passaggio
generazionale. Molti imprenditori ital-
iani sono cresciuti professionalmente
nelle fabbriche ed hanno trovato loro
stessi la formula imprenditoriale vin-
cente, hanno costruito la propria im-
presa seguendo l’intuito e l’esperienza
del fare.Al momento di trasferire l’im-
presa ai figli, alle generazioni succes-
sive viene a mancare la formazione
maturata sul campo.
Come si forma un manager, o un im-
prenditore, che abbia le capacità richi-
este oggi e, ancor di più, nel futuro? Le
scuole di management lavorano da an-
ni per offrire una risoluzione a questo
problema, ma devono impegnarsi an-
cora di più e conmaggiore energia, us-
cendo dall’autoreferenzialità, tipica
delle accademie, investendo invece
nella capacità di sapersi sottoporre a
verifica verso un referente che può es-
primere un parere positivo o negativo.
La sfida è aperta e deve essere vinta.



L’Austria si presenta
Interventi di:

S. E. Christian Berlakovits, Michael Berger, Marion Biber, Fritz Bauer, Claudio Andronico
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Il legame tra l’Austria e l’Italia è da sempre molto forte
e saldo, ma con l’entrata dell’Austria nell’UE nel 1995
le relazioni economiche si sono ancor più sviluppate ed
intensificate. Dal 1995 ad oggi, infatti, le esportazioni
austriache verso l’Italia sono triplicate, mentre le impor-
tazioni sono raddoppiate raggiungendo, nel 2008, un vo-
lume d’affari in entrambi le direzioni pari a 18 miliardi
di euro. L’Italia si conferma, quindi, come secondo part-
ner commerciale dopo la Germania sia nell’export sia
nell’import.
Circa l’8,6% di tutte le esportazioni austriache varca la
frontiera italiana, mentre il 6,9% di tutte le importazioni
austriache proviene dall’ Italia. In particolare, dopo 11
anni di ininterrotto trend positivo, le esportazioni au-
striache verso l’Italia hanno registrato per la prima vol-
ta una leggera flessione, pari a -1,4%, attestandosi a un
totale di 10,1 miliardi di euro; mentre le importazioni
hanno continuato a salire, raggiungendo 8,3 miliardi
(+4,9%). Ciò vuol dire che la bilancia commerciale au-
striaca si è comunque chiusa in attivo per 1,8 miliardi
euro.
Le statistiche relative al primo semestre 2009 evidenzia-
no però come anche l’interscambio tra i due Paesi co-
minci a risentire pesantemente della difficile congiuntu-
ra in atto: le esportazioni austriache verso l’Italia sono

Sullo sfondo della complessa storia europea, che ne ha anche
caratterizzato i rapporti bilaterali, l’Italia e l’Austria sono og-
gi due Partner UE e due Paesi confinanti che coltivano stret-
ti e molteplici legami: a livello politico regna un intenso
scambio di visite; i rapporti commerciali sono soggetti ad
uno sviluppo spiccatamente positivo e dinamico; per i citta-
dini italiani e per quelli austriaci i due Paesi rappresentano ri-
spettivamente un’ambitameta di vacanza.Aciò contribuisce
la grande affinità che gli austriaci provano, da sempre, per
l’Italia e la sua ricchissima cultura - ed i turisti italiani per
l’arte e la cultura dei Festival austriache - come anche per le
bellezze naturali del nostro Paese.
Tra le regioni di confine si è sviluppata una diretta collabo-
razione estremamente fruttuosa per la quale soprattutto la
“Regione Europea”, fondata daTirolo,AltoAdige/Südtirol e
Trentino, rappresenta un esempio di grande successo. L’Ita-
lia e l’Austria curano entrambe rapporti estremamente attivi
con i nostri nuovi, vicini Partner dell’UE, nonché con gli Sta-
ti dell’Europa del Sud-Est.
Di particolare rilevanza per i rapporti tra l’Italia e l’Austria è
la questione dell’AltoAdige/Südtirol. L’autonomia altoatesi-
na rappresenta, sicuramente un riuscitomodello di tutela del-
le minoranze e di serena convivenza tra gruppi linguistici di-
versi che, anche in relazione ai diversi cambiamenti in Euro-
pa, continuerà ad essere altamente significativo.

Austria e Italia,
due Paesi amici

di Christian Berlakovits,
Ambasciatore d’Austria presso la Repubblica Italiana - Roma

Un interscambio
sempre più intenso

di Michael Berger
Console Commerciale d’Austria in Italia - Milano



mente attraente per investitori italiani. Il Governo au-
striaco favorisce l’imprenditoria grazie ad una burocra-
zia snella. La disponibilità inoltre di una forza lavoro
altamente qualificata e motivata, l’alto livello produtti-
vo e l’avanzata infrastruttura industriale sono ulteriori
elementi che invitano ad investire in Austria. Infine la
posizione geografica del nostro Paese, al centro del-
l’Europa, permette all’investitore straniero, in partico-
lare italiano, non solo di coprire e servire agevolmente
il nostro relativamente piccolo mercato, ma di espan-
dersi su quelli ben più vasti della confinante Germania
e dei vicini Paesi dell’Est Europa.
Negli ultimi anni il Governo austriaco ha puntato mol-
to sulla ricerca e lo sviluppo, sapendo che solo inve-
stendo sul capitale umano si può rimanere competitivi.
È stato quindi creato un sistema di incentivazione mol-
to attraente per questo genere attività: da un lato, sov-
venzioni per progetti specifici di R&S, agevolati fino al
50% dei costi; dall’altro, un sistema di agevolazioni fi-
scali che arrivano al 35% di costi figurativi, oppure un

premio in contanti dell’8%.
Da una ricerca condotta nel 2009 dalla società di con-
sulenza Roland Berger, è emerso che Vienna ha fatto se-
gnare i migliori risultati, in un confronto con altre 9 ca-
pitali dell’Europa centrale e orientale, sull’attrattività
per dirigenti internazionali: ha ottenuto 90 punti su 100,
seguita da Praga (70,8) e Budapest (52,3). Un altro stu-
dio della società di consulenza Mercer dice che tra le
città europee Vienna precede Zurigo e Ginevra per l’e-
levata qualità di vita.
ABA-Invest in Austria, agenzia governativa per la pro-
mozione e lo sviluppo degli investimenti esteri in Au-
stria, offre a imprese straniere interessate a costituire
una stabile organizzazione sul territorio austriaco con-
sulenza gratuita in particolare su: normative per la co-
stituzione di società; normative legali e fiscali; norma-
tiva e costi del lavoro; dati di mercato; scelta dell’ubi-
cazione e ricerca di immobili; modalità per ottenere fi-
nanziamenti e contributi; organizzazione di visite di
possibili locazioni.

diminuite del 26,4%, toccando il valore di 3,9 miliardi di
euro, mentre le importazioni dall’Italia hanno registrato
una flessione del 22,8%, attestandosi a 3,3 miliardi.
Tra le voci più significative dell’esportazione austriaca in
Italia spiccano il legno ed i metalli; seguono i macchinari, le
apparecchiature e gli apparecchi meccanici, i combustibili, i
veicoli, i macchinari elettrici, carta e cartone ed i prodotti
agroalimentari. Per contro, l’Austria importa dall’Italia so-
prattutto macchinari e apparecchiature, autoveicoli, macchi-
nari elettrici, mobili, abbigliamento, prodotti alimentari.
L’interscambio si concentra per tradizione soprattutto nelle
regioni del nord, prima tra tutte l’AltoAdige/Südtirol segui-
to da Lombardia, Veneto, Friuli ed Emilia-Romagna. Esiste
però un ottimo potenziale per approfondire le relazioni con
il Centro e il Sud Italia, e questo sarà uno dei nostri prossi-
mi obiettivi. Temi di attualità come le energie rinnovabili,
l’ambiente, le costruzioni in legno, le subforniture all’indu-
stria automobilistica, le infrastrutture, gli investimenti nel
settore sanitario e dell’ospitalità, potrebbero essere un’otti-
ma opportunità per ampliare il mercato.

L’Austria, oltre ad essere il Paese dei bei paesaggi alpi-
ni, delle musiche di Mozart e Strauss, del concerto di
Capodanno e della torta Sacher, è anche e soprattutto un
moderno Paese europeo con notevoli vantaggi di cui le
circa 800 imprese italiane già presenti in Austria usu-
fruiscono. Valide infrastrutture industriali e di comuni-
cazione, un sistema fiscale estremamente vantaggioso
per le aziende, una rilevante posizione strategica e la
stabilità politica fanno dell’Austria un Paese particolar-

Le opportunità
economiche
per le aziende italiane

Marion Biber
Direttore Italia dell’ABA-Invest in Austria - Vienna



Da 40 anni vado ininterrottamente in Austria ogni anno, sia
d’estate che d’inverno. Posso dire di averla visitata tutta, pri-
ma per turismo e poi per lavoro, avendo lavorato per molti
anni comeDirigente ENI. Il mio primo viaggio (da studente)
fu in Tirolo, nel Natale 1969, per una settimana bianca. Da
allora, non homaimancato ilmio appuntamento annuale con
il paese del “Gruß Gott”, del quale conservo infiniti ricordi:
la bellezza dei palazzi imperiali di Vienna, l’Opera di Stato
(Staatsoper) e i walzer di Strauss, le opere di Mozart a Sali-
sburgo, la maestosità delle montagne e dei ghiacciai del Ti-
rolo e del Salisburghese, l’azzurro dei laghi e dei fiumi della
Carinzia, i caffè di Vienna, con la loro atmosfera “fin de sie-
cle” e i tanti dolci della tradizione imperiale (Sachertorte, Im-
perialtorte, Apfelstrudel, Kaiserschmarrn) e gli “Heurigen”
di Grinzing, trattorie fuori porta di Vienna, dove si beve un
vino bianco leggero e gradevole e dove si mangia il famoso
“Tafelspitz” (bollito di manzo).
Austria e Italia sono fortemente legate da un plurisecolare
passato comune, fatto a volte anche di guerre, ma più spesso
di condivisione di valori e di esperienze, che hanno lasciato
un segno indelebile nella storia, nella cultura e nel vissuto
quotidiano di entrambi i Paesi e i popoli. A testimonianza di
questa irresistibile attrazione reciproca, ci sono anche le nu-
merose coppie miste italo-austriache, sin dai tempi del Ma-
resciallo Radetzky (coniugato con Francesca Strassoldo),
senza dimenticare EnricoMattei, primo presidente dell’ENI,
che nel 1936 aveva sposato la viennese Greta Paulas.
Infine una parola proprio sugli austriaci (e le austriache). Nel
corso di tutti questi anni ho imparato a conoscerli e ad ap-
prezzarli per le loro numerose doti, anche per quelle che a noi
italiani appaiono a volte come rigidità di difficile compren-
sione. Il passaggio dal Lei (Sie) al Tu (Du), ad esempio, se-
gna lo spartiacque tra la conoscenza e l’amicizia, bene pre-
zioso e venerato dagli austriaci, che la riservano solo a per-
sone fidate. L’amicizia, una volta concessa, è un’amicizia a
vita, che si arricchisce e si alimenta con momenti condivisi
ed appuntamenti rituali, come l’incontro quasi quotidiano al-
lo stesso tavolo (lo “Stammtisch”) dello stesso ristorante,
caffè o birreria tra un gruppo di amici. Dovendo fare un bi-
lancio di questi 40 anni di amore ininterrotto (e sempre ripa-
gato) con l’Austria, posso dire che ormai considero questo
Paese come lamia seconda patria, perché lì ho da tempo ami-
cizie collaudate, affetti profondi e ricordi indimenticabili. In
Austria, mi sento a casa mia. Ich liebe Österreich!

Secondo i dati di Statistik Austria, nel 2008 l’Italia si è
confermata la destinazione preferita degli austriaci per le
loro vacanze (il 21,5% del totale), a conferma di una pre-
ferenza che risale agli inizi del Novecento come turismo
d’élite e che, a partire degli anni Cinquanta, è diventata
un fenomeno di massa. Viceversa l’interesse degli italia-
ni a varcare le Alpi alla scoperta del vicino nord-orienta-
le è cominciato negli anni Ottanta e da lì ha continuato
ad aumentare. Il motivo di questi sempre più intensi
scambi turistici fra Mitteleuropa e Mediterraneo? La vo-
glia di conoscere culture, paesaggi, genti e stili di vita vi-
cini ma diversi, e la possibilità di usufruire di offerte tu-
ristiche specifiche.
Nel 2008 gli ospiti italiani in Austria sono stati più di 1
milione, per un totale di 3 milioni di pernottamenti, di cui
il 38% in inverno. La regione più visitata era il Tirolo, se-
guito da Vienna, dalla Carinzia e dal Salisburghese. In
generale, gli italiani scelgono l’Austria per soggiorni
estivi e settimane bianche, per viaggi brevi, alla scoperta
delle città d’arte, e per vacanze “a tema”, come il well-
ness, la pesca e il cicloturismo. In quest’ultimo settore
l’Austria offre pacchetti ad hoc che corrispondono alle
tendenze di life-style, come dimostra il recente notevole
aumento delle richieste per le vacanze sulle due ruote.
I progetti di Austria Turismo per i prossimi anni vengo-
no incontro alle esigenze di un turista sempre più infor-
mato, esigente e curioso: con il titolo “Settimane verdi”
verranno sviluppate proposte di vacanze rilassanti e al
tempo stesso stimolanti, in contesti naturalistici e pae-
saggistici di grande bellezza. “Kulturland” proporrà iti-
nerari culturali alla scoperta non solo delle città d’arte,
ma anche dei centri cosiddetti “minori” e delle aree rura-
li. Con “Un caldo inverno”, infine, saranno offerte va-
canze invernali in Austria anche fuori dalle piste più bat-
tute, all’insegna del relax e del benessere.
Un benessere che non si limita ai trattamenti wellness co-
me tali, ma che deriva dalla cura dell’ambiente e del pae-
saggio, dalla qualità dei prodotti alimentari e dal senso di
ospitalità. L’insieme di questi elementi rende l’Austria
una meta ideale per le persone che hanno una vita pro-
fessionale intensa, e che in vacanza con la famiglia vo-
gliono godersi ritmi più lenti in un ambiente rilassante
per allontanare lo stress e per ritrovare il proprio poten-
ziale creativo.

Turismo:
dalla Mitteleuropa
al Mediterraneo

di Fritz Bauer
Direttore del Turismo Austriaco per l’Italia - Milano

La mia Austria:
ricordi di viaggio
ed esperienze di lavoro

di Claudio Andronico
Presidente dei Probiviri SRDAI - Roma



Partecipazione
e controllo
dei lavoratori
nell’impresa

di Paolo F. Cannavò, presidente della FECC (Federazione Europea dei Manager delle Costruzioni)
(paolkhan@libero.it)

I contenuti proposti per il nuovo Con-
tratto nazionale di lavoro dal sistema
Federmanager e le note posizioni del-
le parti datoriali mostrano - indipen-
dentemente dalle effettive conclusioni
delle trattative in corso - che una parte
rilevante del Contratto stesso verrà at-
tuata con una molteplicità di interven-
ti differiti e distribuiti: ad esempio, per
quanto riguarda la RAL a livello indi-
viduale o aziendale e di gruppo; per la
GSR nel FASI; per alcune tipologie di
ricollocamento in Fondirigenti.Analo-
gamente, la funzione del Sindacato -
soprattutto se rafforzata per MBO e
Bilancio di competenze - coinvolge-
rebbe sempre più il territorio. Peraltro

è logico attendersi a livello nazionale,
a conclusione di tutti i processi, sensi-
bili differenziali nei livelli della RAL,
che potrebbero anche spingere alcuni
sistemi industriali ad adottare politiche
retributive di cartello.
L’insieme di questi soli elementi mo-
stra, da un lato, l’esigenza di nuovi po-
sizionamenti per il sistema Federma-
nager e, dall’altro, la necessità di por-
tare l’attenzione dello stesso sistema
verso momenti unificanti che dovreb-
bero essere necessariamente di tipo in-
tangibile, come l’aumento di peso e di
visibilità della categoria, attraverso -
ad esempio - unmaggiore senso di ap-
partenenza, un più elevato prestigio
sociale, l’effettiva presenza dei mana-
ger industriali nella classe dirigente. In
questo contesto non appare casuale - e
va ben valutata per le opportunità che
potrebbe offrire alla dirigenza - la for-
te accelerazione impressa dalGoverno
al DDLbipartisan redatto dal sen. Pie-
tro Ichino che unifica le diverse pro-
poste presentate in Commissione La-
voro sulla “Partecipazione e controllo
dei lavoratori in azienda”. Il Disegno
di Legge Ichino prevede 9 diverse for-

me di partecipazione/controllo: dal-
l’obbligo d’informazione e consulta-
zione fino all’accesso dei lavoratori
dipendenti al capitale dell’impresa,
passando per modalità tipiche del dia-
logo sociale europeo e per una mag-
gior attuazione del cosiddetto “model-
lo duale” (che, peraltro, è stato già
adottato dal Comune di Roma per le
sue aziende). La scelta fra le diverse
modalità dovrebbe avvenire solo a li-
vello aziendale, e la decisione di acce-
dervi sarebbe libera e volontaria, sulla
base delle esigenze reali.
Se tutto il sistema partecipativo e sin-
dacale si muove e diviene efficace so-
lo attraverso la comunicazione, non
appare casuale - e va valutato con
uguale attenzione - il recente conve-
gno promosso a Torino dalla Com-
missione Europea e Infocivica, nel-
l’ambito di “RAI/Premio Italia”, sulle
prospettive di nascita di una televisio-
ne pubblica europea, dove troverebbe-
ro spazio adeguato le già dette forme
sindacali del dialogo sociale europeo:
Comitati europei d’impresa, garanzie
di consultazione per i lavoratori nelle
imprese europee, altre forme di con-
sultazione dei lavoratori dimatrice eu-
ropea (come quelle già inserite nel
CCNL Confapi). I capisaldi delle ri-
flessioni proposte sembrano essere: la
necessità crescente di rapporti istitu-
zionali a livello nazionale; l’attenzio-
ne crescente verso le capacità sindaca-
li e di rappresentanza del Territorio; le
implicazioni culturali e ideali dello
sviluppo degli istituti bilaterali/autore-
ferenziali come strumenti di regola-
zione delle tensioni; una più diffusa
attenzione verso il sociale, anche per
evitare assonanze di tipo corporativo.
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Fondirigenti:
una stagione
di nuovi inizi

Dalla scorsa primavera al vertice del Fondo paritetico Federmanager-Confindustra per la formazione

manageriale continua, Renato Cuselli (nella foto) illustra i principali impegni dell’Ente da lui presieduto.

Tali impegni assumono oggi rilievo ancora maggiore, considerato il crescente bisogno di tutele professionali

per i dirigenti, a cominciare da quelli, sempre più numerosi, in gravi difficoltà occupazionali

intervista al presidente Renato Cuselli

In occasione del Congresso Naziona-
le Federmanager tenutosi lo scorso
marzo a Roma, Renato Cuselli, già
presidente di Federmanager Torino
(APDAI), è stato designato alla Presi-
denza di Fondirigenti, il Fondo bila-
terale costituito da Federmanager e
Confindustria per la formazione pro-
fessionale manageriale.
Il prestigioso incarico è arrivato in un
momento di particolare difficoltà per
l’economia del Paese, difficoltà che
hanno colpito pesantemente anche la
categoria dirigenziale. Ciò non fa che
accrescere ulteriormente l’importan-
za del ruolo affidato a Fondirigenti in
termini di riqualificazione professio-
nale, attraverso il finanziamento dei
Piani formativi condivisi, e di ricollo-
cazione occupazionale di tanti (trop-
pi) dirigenti fuoriusciti negli ultimi
tempi dal mercato, attraverso l’azione

dell’Agenzia del Lavoro. In altre pa-
role, Fondirigenti è chiamata a garan-
tire una parte rilevante di quel sistema
di tutele a 360 gradi del dirigente la cui
attuazione è una delle principali, e più
difficili, sfide in cui è impegnata oggi
Federmanager. Come intenda Fondiri-
genti muoversi per raggiungere tali
obiettivi lo spiega, in questa intervista,
il suo presidente.

Domanda. Presidente Cuselli, a sei
mesi dal suo insediamento è cam-
biata la situazione economica in cui
Fondirigenti deve operare?
Risposta.La congiuntura rimane par-
ticolarmente difficile: con il passare
deimesi, risultano quantomai realisti-
che le stime che parlano, per il 2009,
di una perdita complessiva di circa 9
mila posti di lavoro dirigenziale. I set-

tori colpiti sono molteplici così come
le tipologie d’impresa; e se si conside-
ra la già bassa dotazione manageria-
le di partenza delle aziende italiane ri-
spetto ai principali competitori inter-
nazionali, il fenomeno è ancora più
preoccupante. Una situazione del ge-
nere obbliga tutti ad agire con la mas-
sima responsabilità, concretamente e
velocemente, per dare risposte ade-
guate. Fondirigenti è in prima linea in
questo impegno, e sono convinto che
potrà ancora accrescere e sviluppare
al meglio le proprie potenzialità.
D. Secondo quali linee guida ciò av-
verrà?
R. Fondirigenti intende svolgere un
ruolo attivo, facendo leva sullo spiri-
to solidaristico che è alla base di
ogni iniziativa associativa. Gli ambi-
ti d’azione su cui si muoverà sono
molteplici e tra loro fortemente inter-
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connessi. In primo luogo l’attività di
finanziamento dei Piani formativi
condivisi: ad oggi sono stati effettua-
ti 1.300 interventi, che hanno riguar-
dato un totale di circa 25 mila diri-
genti; ma, fatto ancora più significa-
tivo, in questi ultimi mesi l’attività di
finanziamento ha registrato una cre-
scita esponenziale, che è necessario
rinforzare attraverso una maggiore
attenzione alle ricadute qualitative
degli interventi anche sul fronte della
tutela occupazionale.
D. E poi?
R. Investiremo sulla ricerca, anche at-
traverso l’Associazione Management
Club, con una costante attività di rico-
gnizione e analisi delle caratteristiche
e delle competenze del management
italiano, nonché dei suoi fabbisogni di
manutenzione di fronte ai drastici mu-
tamenti del mercato in termini econo-

mici ed occupazionali. Ricerca, for-
mazione e occupazione dovranno, in-
fine, trovare nelle attività dell’Agenzia
del Lavoro il naturale luogo in cui fa-
vorire i processi di ricollocazione e i
necessari sostegni al reddito nei pe-
riodi di disoccupazione.
D. L’Agenzia del Lavoro è stata co-
stituita nel 2006. Che cosa occorre
affinché la sua attività acquisisca
l’efficacia da tutti auspicata?
R. Su questo fronte è necessario che
i Soci di Fondirigenti, vale a dire
Confindustria e Federmanager, dia-
no maggiore incisività e concretezza
alla propria azione per muoversi
nella direzione del “welfare to
work” per lo sviluppo dei servizi di
supporto rivolti alla domanda e of-
ferta di management.
D. Ora che ha avuto il “tempo” di
conoscere meglio Fondirigenti, che

giudizio dà della sua operatività?
R. Credo che il giudizio, più che posi-
tivo, emerga già da quanto ho finora
detto. Ovviamente ci impegneremo
per rispondere sempre meglio a quan-
to ci viene richiesto, ma già oggi Fon-
dirigenti opera molto, e bene. Voglio
portare un ulteriore esempio al ri-
guardo: un significativo ambito del-
l’impegno del Fondo è quello dei co-
siddetti “progetti sperimentali”; ebbe-
ne, su questo fronte abbiamomolte at-
tività in corso.
D. Potrebbe citarne alcune?
R. Proseguono le attività di “Mana-
gement PMI” che, insieme a Fondim-
presa (il più grande tra i Fondi inter-
professionali per la formazione conti-
nua), ha appena avviato la fase di co-
municazione e assistenza tecnica nei
territori di Veneto, Marche e Sicilia. È
passato alla fase attuativa il progetto
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LA FONDAZIONE “FONDIRIGENTI G. TA-
LIERCIO”, PROMOSSA DA CONFINDU-
STRIA E FEDERMANAGER PER FAVORIRE
LO SVILUPPO DELLA CULTURA MANA-
GERIALE, OFFRE UN SISTEMA INTEGRATO
DI SERVIZI PER LA COMPETITIVITÀ DELLE
AZIENDE, L’OCCUPABILITÀ E LA CRESCI-
TA DELLA CLASSE DIRIGENTE.
AD OGGI, ADERISCONO A FONDIRIGENTI
CIRCA 15 MILA AZIENDE CHE IMPIEGA-
NO 80 MILA DIRIGENTI.
FONDIRIGENTI OPERA PER LA COSTRU-
ZIONE DI UN SISTEMA DI FORMAZIONE
CONTINUA, PROMUOVENDO IL COINVOL-
GIMENTO DELLE PARTI SOCIALI NELL’IN-
TERO PROCESSO DALLA PROGETTAZIO-
NE DEGLI INTERVENTI FINO ALLA CONDI-
VISIONE DEI RISULTATI.
FIN DALLA SUA COSTITUZIONE,AVVENUTA

NEL 1977, LA FONDAZIONE “GIUSEPPE
TALIERCIO” HA AVUTO L’OBIETTIVO DI
PROMUOVERE LA DIFFUSIONE DELLA
CULTURA E DELLA FORMAZIONE MANA-
GERIALE IN ITALIA. CARATTERIZZANDOSI
DA SUBITO PER L’ADOZIONE DI UN AP-
PROCCIO INTEGRATO, HA REALIZZATO
UNA SERIE DI INIZIATIVE DI STUDIO ED
ANALISI SUI FABBISOGNI DI DIRIGENTI ED
IMPRESE E SULLA QUALITÀ DELL’OFFER-
TA FORMATIVA E AVVIATO CONCRETE INI-
ZIATIVE DI FORMAZIONE MANAGERIALE.
NEL 2002, A SEGUITO DELL’ACCORDO
TRA CONFINDUSTRIA E FEDERMANA-
GER DEL 23 MAGGIO DI QUELL’ANNO,
AVVIENE LA TRASFORMAZIONE DELLA
FONDAZIONE IN FONDO INTERPROFES-
SIONALE CON L’ACQUISIZIONE DI UNA
NUOVA DENOMINAZIONE:“FONDIRIGENTI

G. TALIERCIO”. NEL 2006 ESSA ASSUME
IL RUOLO DI AGENZIA DI SERVIZI INTE-
GRATI PER DIRIGENTI ED IMPRESE, CON
COMPITI DI RICERCA E ANALISI PREVI-
SIONALE DEI TREND OCCUPAZIONALI, DI
FORMAZIONE, DI RIORIENTAMENTO
PROFESSIONALE E INCONTRO DOMAN-
DA E OFFERTA DI LAVORO.
FONDIRIGENTI GUARDA OGGI AD UN
MODELLO DI AGENZIA DI SERVIZI INTE-
GRATI CHE, OLTRE ALLA SEMPLICE AT-
TIVITÀ DI INTERMEDIAZIONE TRA DO-
MANDA ED OFFERTA DI LAVORO, ERO-
GHI ULTERIORI SERVIZI INNOVATIVI SE-
CONDO UNA LOGICA DI CIRCOLARITÀ:
DALL’ANALISI PREVISIONALE ALLA RI-
LEVAZIONE DEI FABBISOGNI FORMATIVI,
ALLA FORMAZIONE E AL SOSTEGNO AL
REDDITO.

FONDIRIGENTI IN BREVE
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“I Turismi”, che riguarda Basilicata,
Cosenza, Salerno, Nord Sardegna,
Lecce e Siracusa: la realizzazione de-
gli interventi formativi e di networking
è partita ufficialmente lo scorso 6 ot-
tobre con una presentazione alla sede
della Luiss, a Roma. Al di là degli
esempi specifici, l’obiettivo rimane lo
stesso: offrire reali ed efficaci occasio-
ni di sviluppo tanto ai manager quan-
to alle imprese di ogni dimensione,
con una particolare attenzione verso
le PMI, per aiutare a guardare oltre la
crisi investendo sulle competenze e
sulle professionalità.

D. In questo contesto rientrano al-
cuni accordi territoriali, fra cui
quello siglato da Unione Industriali
di Roma e SRDAI per l’istituzione
di una “cabina di regia” volta a sal-
vaguardare le professionalità dei di-
rigenti in uscita dalle aziende indu-
striali. Qual è il ruolo di Fondirigen-
ti al riguardo?
R. Ad oggi sono quattro le iniziative
territoriali in tal senso: oltre a quello
romano, infatti, ricordo gli accordi bi-
laterali sottoscritti da Assolombarda e
Aldai, Confindustria e Federmanager
Emilia-Romagna, Confindustria Ve-
neto e Federmanager Veneto. Il ruolo
di Federmanager è, appunto, quello di
finanziare con le risorse relative alle
attività propedeutiche tutti i progetti
sperimentali finalizzati a favorire il
reinserimento di dirigenti disoccupati
attraverso interventi formativi ad hoc,

con l’obiettivo di creare nuove oppor-
tunità professionali sui rispettivi terri-
tori di riferimento.
D. Insomma progetti più vicini,
geograficamente e non solo, alle rea-
li esigenze di dirigenti ed imprese?
R. Esattamente. Questi progetti inten-
dono anche sperimentare il ruolo del-
le Associazioni nei territori verso la
costituzione delle articolazioni territo-
riali del Fondo per poter offrire, ai di-
rigenti e alle imprese, servizi realmen-
te in grado di soddisfare le esigenze
occupazionali e di sviluppo, nel loro
contesto professionale. Un sistema in
grado di attivare il network delle com-
petenze disponibili nei Soci, radicato
nel territorio, che si pone come obiet-
tivo quello di offrire opportunità alle
persone e alle imprese. Un sistema
che sappia valorizzare le competenze
distintive, creare valore aggiunto e
che, soprattutto, sia gestito secondo e
con una logica orientata a garantire
efficienza ed efficacia, senza dimenti-
care lo spirito associativo che ne è al-
la base.
D. Ci sono segni concreti di questa
nuova impostazione?
R. Il recente accordo tra Confindu-
stria e Federmanager destina una
quota delle risorse dei nuovi Avvisi di
Fondirigenti ad iniziative formative ri-
volte ai dirigenti disoccupati, per fi-
nanziare la formazione: è un segno
concreto della volontà di offrire reali
ed efficaci occasioni di sviluppo ama-
nager e imprese per aiutarli a guarda-
re oltre la crisi. Ma sono convinto che
occorra fare ancora di più: siamo alla
stagione dei nuovi inizi e su questa
strada intendiamo proseguire con de-
terminazione.
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Dal 12 al 14 ottobre si è tenuto a Padova, presso il Centro Con-
gressi “Albino Luciani”, il XXV Congresso Nazionale di Assidi-
fer-Federmanager, l’Associazione sindacale dei dirigenti del
Gruppo Ferrovie dello Stato.
Al termine dei lavori è stata eletta la nuova Segreteria, composta
da: Paolo Parrilla (segretario generale), Giuseppe Celentano,
Roberto Martinez, Daniele Moretti, Armando Baccari, Pietro
Bruni, Roberto Di Bianco, Gianni Di Giangiacomo, Martino
Rizzo, Raffaele Sirolli.
Ai Colleghi eletti i più affettuosi auguri di buon lavoro.

XXV CONGRESSO NAZIONALE
ASSIDIFER-FEDERMANAGER



guire autonomamente - e corretta-
mente - attraverso il web, con eviden-
ti ricadute positive sulla qualità e la
tempestività delle prestazioni erogate.
Grazie a internet, infatti, il dirigente
può:
- monitorare personalmente la pro-
pria situazione (regolarità anagra-
fica e contributiva; assistibilità dei
familiari; verifica della consisten-
za degli estremi bancari di accre-
dito dei rimborsi o di domicilia-
zione bancaria dei contributi noti
al Fondo; prestazioni odontoiatri-
che e non, già liquidate e soggette
a limiti; stato delle richieste di
rimborso; prospetti di liquidazio-
ne di pratiche liquidate; piani di
cura presentati), richiedere l’invio

FASI:
soddisfazione dei Soci,
imprescindibile priorità

Nello scorso numero di “Professione Dirigente” il presidente

Stefano Cuzzilla (nella foto) ha scattato una “panoramica”

del più grande Fondo di assistenza sanitaria integrativa nazionale,

compiacendosi per il lavoro svolto dai predecessori

e presentando i punti fermi della politica e i progetti dei nuovi vertici

per il futuro dell’Istituto. A distanza di un paio di mesi,

nonostante la pausa estiva, già molto è stato fatto

ed ancor più si intende fare

di Valeria Pulcinelli

te istruite vengono liquidate in media
entro 20 giorni dalla data di arrivo,
nella più ampia ottica di garantire agli
iscritti la maggiore soddisfazione pos-
sibile.

Servizi on line potenziati

Nell’ambito del potenziamento dei
servizi, del miglioramento della co-
municazione con gli Iscritti e della ri-
duzione dei tempi di liquidazione, è
stata resa operativa, sulla home page
personale disponibile per ogni Iscritto
nel sito www.fasi.it, la funzione
“Compilazione modulo richieste pre-
stazioni”. Con questo nuovo servizio
aumenta ulteriormente il numero del-
le operazioni che l’Iscritto può ese-

A pochi mesi dall’insediamento dei
nuovi vertici del FASI, si è avuta una
prima significativa accelerazione ver-
so l’ulterioremiglioramento delle pre-
stazioni erogate dal Fondo di Assi-
stenza Sanitaria Integrativa ai propri
Iscritti.

Tempi di liquidazione veloci

Grazie ad un impegno straordinario
da parte della struttura operativa, è
stato possibile non far pesare la pausa
estiva delle attività sui tempi di liqui-
dazione delle richieste di rimborso.
Ad oggi, tutte le pratiche regolarmen-
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di bollettini freccia per il versa-
mento dei contributi, ecc.;

- modificare i propri dati (ad esem-
pio la password, i propri estremi
di recapito, e-mail e telefono, le
proprie coordinate bancarie di ac-
credito) e disporre o aggiornare
gli estremi di domiciliazione ban-
caria dei contributi;

- porre specifiche domande ottenen-
do, sul sito ed in posta elettronica,
risposta solitamente entro 8 ore
lavorative.

Ed ora potrà, in aggiunta, compilare
tutte le informazioni che occorre inse-
rire nel modulo di richiesta prestazio-
ni, ottenendo la stampa dello stesso
comprensiva di etichetta/codice a bar-
re, utilizzabile quando non si dispon-
ga delle etichette inviate dal FASI. In
tal modo saranno svolti, in tempo rea-
le ed automaticamente, molti dei con-
trolli preliminari alla liquidazione del-
la richiesta, consentendo al dirigente
di conoscere in anticipo eventuali pro-
blemi che dovessero bloccare il pro-

cesso di istruzione e liquidazione e di
risolverli a monte (anche rivolgendosi
al Contact Center);
Tale strumento, indicando passo pas-
so al dirigente il percorso da seguire
per istruire regolarmente la sua richie-
sta, provocherà un considerevole
snellimento dei tempi di istruttoria ne-
cessari al Fondo per procedere alla li-
quidazione. Si tratta di un aiuto con-
creto anche per i Colleghi in pensione,
che sono responsabili in prima perso-
na (non essendoci più l’azienda che lo
fa per loro) in merito a scadenze dei
premi, modalità di presentazione del-
le richieste, ecc.

Le novità previste dal Contratto
nazionale

Come si legge in altra parte di questo
numero, il rinnovo del CCNLdei diri-
genti è destinato introdurre importan-
ti novità riguardanti il FASI. È vero
che, al momento in cui scriviamo, non
si è ancora giunti a una definizione

conclusiva della trattativa; tuttavia,
sulla base dei colloqui ad oggi inter-
corsi fra le parti, si prefigura per il no-
stro Istituto una serie di cambiamenti
tutti volti all’ulteriore ampliamento e
incremento delle prestazioni erogate,
tanto nel campo dell’assistenza sani-
taria quanto in quello del sostegno al
reddito del dirigente.
Più specificamente, si prefigura un
impegno mirato sulle singole aree di
maggiore importanza (interventi chi-
rurgici, settore oncologico, assistenza
socio-sanitaria, prestazioni odontoia-
triche) al fine di evitare provvedimen-
ti “a pioggia” privi di logica e, quindi,
distanti dalle reali esigenze del merca-
to e poco rispondenti ai bisogni degli
Iscritti. Si profila, inoltre, una revisio-
ne completa del nomenclatore tariffa-
rio. Il tutto al fine della sempre mag-
giore soddisfazione nel rapporto fra
quanto richiesto e quanto alla fine li-
quidato, in un’ottica di tutela che si ri-
ferisca in primo luogo agli Iscritti che
più ne hanno bisogno, vale a dire

PROFESSIONE DIRIGENTE N. 26 - OTTOBRE 2009

SCADENZE PER LA CONSEGNA DELLE PRATICHE ALLO SPORTELLO FASI

Presso lo sportello FASI attivo nei nostri uffici è possibile consegnare le pratiche di richiesta di rimborso entro e non oltre le seguenti date:

III TRIMESTRE 2009 21 DICEMBRE 2009
IV TRIMESTRE 2009 26 MARZO 2010
I TRIMESTRE 2010 25 GIUGNO 2010
II TRIMESTRE 2010 27 SETTEMBRE 2010
III TRIMESTRE 2010 20 DICEMBRE 2010

il lunedì, mercoledì e venerdì dalle 9,00 alle 13,00.

Per la consegna a mano delle pratiche o per il loro invio tramite posta al FASI
Via Vicenza, 23 - 00185 Roma, i termini di scadenza sono quelli statutari.

È condizione indispensabile, ai fini del ritiro delle pratiche, che le stesse risultino COMPLETE e, quindi, rispettino tutti gli obblighi previ-
sti dal Tariffario.
Alcuni esempi: marche da bollo apposte su fatture superiori ai 77,47 euro; richieste mediche allegate a prestazioni diagnostiche, fisio-
terapiche e termali; obblighi post terapia in odontoiatria, ecc.

| E N T I C O L L A T E R A L I |



29

N. 26 - OTTOBRE 2009 PROFESSIONE DIRIGENTE

quelli in pensione. Importanti novità
sono alle viste anche per la GSR (Ge-
stione Separata per il Sostegno al

Reddito): oltre ad incrementare tem-
poralmente ed economicamente la co-
pertura per il dirigente involontaria-

mente disoccupato, essa dovrebbe
estendersi, entro i limiti previsti, an-
che a quei dirigenti (la maggioranza)
che hanno risolto il rapporto di lavoro
mediante transazione e, quindi, senza
lettera di licenziamento.
Infine, sempre nell’ottica del continuo
miglioramento del servizio, e in parti-
colare di un’adeguata copertura di tut-
te le zone geografiche, il presidente
Cuzzilla ha rinnovato l’invito a forni-
re ogni elemento utile in merito alle
diverse esigenze dei rispettivi territori,
al fine di incrementare il numero di
strutture convenzionate con il Fondo,
con particolare riguardo ai convenzio-
namenti in forma diretta. L’invito è
già stato accolto da molte realtà loca-
li: una ulteriore conferma del fatto che
se le sfide da affrontare da parte del
FASI sono tante, i primi risultati inco-
raggiano a pensare che esse possano
essere tutte vinte.

Casa di Cura Villa Stuart Via Trionfale, 5952 - 00135 Roma (RM) Tel. 06355281

Villa Salaria Via F. A. Gualtiero, 127 - 00139 Roma (RM) Tel. 068870041
Addominale all'EUR Fenig Srl Viale Africa, 32 - 00144 Roma (RM) Tel. 0654991
European Hospital Via Portuense, 700 - 00187 Roma (RM) Tel. 06659759
Salvator Mundi International Hospital Via delle Mura Gianicolensi, 67 - 00152 Roma (RM) Tel. 06588961
Rome American Hospital Via Emilio Longoni, 69 - 00155 Roma (RM) Tel. 800746009
Villa Margherita SpA Via di Villa Massimo, 48 - 00161 Roma (RM) Tel. 06862751
Assunzione di Maria Santissima Via Nomentana, 311 - 00162 Roma (RM) Tel. 068537231
Villa Benedetta Circonvallazione Cornelia, 65 - 00165 Roma (RM) Tel. 06666521
Villa Luisa Via Santa Maria Mediatrice, 2 - 00165 Roma (RM) Tel. 06632203
Fiducia Srl Via Cesare Correnti, 6 - 11079 Roma Tel. 06784621
Ars Medica Via C. Ferrero da Cambiano, 29 - 00161 Roma (RM) Tel. 06362081
Paideia Via Vincenzo Tiberio, 46 - 00191 Roma (RM) Tel. 06330941
Quisisana Via Gian Giacomo Porro, 5 - 00197 Roma (RM) Tel. 06809581
Clinica Parioli Via Felice Giordano, 8 - 00197 Roma (RM) Tel. 06807771
Mater Dei Via Bertoloni, 34 - 00197 Roma (RM) Tel. 06802201
Nostra Signora della Mercede Via Tagliamento, 25 - 00198 Roma (RM) Tel. 068415641

CASE DI CURA DELLA REGIONE LAZIO CONVENZIONATE CON IL FASI
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Il PREVINDAI è il Fondo di Previdenza a

Capitalizzazione per i Dirigenti diAzien-

de Industriali il cui rapporto di lavoro è

regolato dal CCNL sottoscritto da Con-

findustria e Federmanager. È stato isti-

tuito prima del 15 novembre 1992 (co-

siddetto “Fondo preesistente”), ha sog-

gettività giuridica ed opera secondo il

regime della contribuzione definita a

capitalizzazione individuale. Il Fondo è

sottoposto alla vigilanza della COVIP ed

è iscritto all’Albo dei Fondi pensione

con il numero 1417.

Scopo del PREVINDAI è provvedere a

prestazioni di natura previdenziale ag-

giuntive ai trattamenti pensionistici di

legge, nell’interesse degli aventi diritto

e senza alcun fine di lucro, in base alle

disposizioni statutarie e regolamentari

nel testo approvato dal Consiglio di

amministrazione del 28 giugno 2007,

adeguate alla nuova normativa di cui al

D. Lgs. 252/2005, alle disposizioni del

Decreto Ministro dell’Economia e Fi-

nanze n. 62/2007 nonché alla conse-

guente Direttiva COVIP del 23 maggio

2007, reperibili sul sito del Fondo

www.previndai.it.

Sono“destinatari” i dirigenti dipendenti

delle imprese che applichino il CCNL

stipulato tra le parti di cui sopra o che

applichino un CCNL diverso da quello

sopra richiamato,ma comunque sotto-

scritto da almeno una tra Confindustria

e Federmanager (in questo caso l’iscri-

zione è subordinata all’assenso di Con-

findustria e Federmanager, risultante

dalla sottoscrizione di specifico accor-

do) e per le quali non operino iniziative,

casse o fondi diretti ad assicurare ai di-

rigenti forme previdenziali analoghe e

rientranti nell’ambito di applicazione

del D. Lgs. 252/05.

L’adesione al Fondo è libera e volonta-

ria ed esplica i suoi effetti anche ai fini

dei futuri rapporti di lavoro, sempre con

le aziende che applichino gli accordi

predetti. Il conferimento del TFR matu-

rando, sia esso in forma esplicita o ta-

cita, comporta l’adesione al Fondo

stesso.

La partecipazione alle forme di previ-

denza complementare disciplinate dal

D. Lgs. 5 dicembre 2005, n. 252, con-

sente all’iscritto di beneficiare di un

trattamento fiscale di favore sui contri-

buti versati, sui rendimenti conseguiti e

sulle prestazioni percepite.

IL PREVINDAI IN BREVE
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Nel 2005, il valore aggiunto lordo
generato dall’industria delle fonti
rinnovabili ha raggiunto i 58miliardi
di euro, pari allo 0,58% del PIL eu-
ropeo, e un’occupazione approssi-
mativamente di 1,4 milioni di perso-
ne, cioè lo 0,65% della forza lavoro
europea complessiva. Con la
“Green Energy Revolution”, al
2030 si prevedono nel mondo più di
11,3 milioni di posti di lavoro di cui
oltre 100 mila in Italia.
È questo lo scenario descritto dal re-
cente rapporto diGreenpeace Interna-
tional e Consiglio Europeo per l’E-
nergia Rinnovabile (EREC) “Wor-
king For the Climate: Green Job Re-
volution”, nell’auspicare quella “ri-
voluzione energetica” consistente in
un significativo aumento della produ-
zione di energia “verde” e in una serie
d’interventi globali per incrementare

l’efficienza e il risparmio energetico.
Scenario che aumenta di 2,7milioni il
numero degli occupati previsto fra 20
anni dal “World Energy Outlook
2007” dell’International Energy As-
sociation (IEA). Secondo il quale, te-
nendo conto del “business-as-usual”,
basandosi cioè sull’andamento ten-
denziale delle attuali politiche ener-
getiche, i posti di lavoro sarebbero 8,6
milioni a livello globale nel 2030
(mezzo milione in meno di quelli at-
tuali).

Tutti i vantaggi
della “Green Economy”

Il rapporto Greenpeace presenta, ot-
timisticamente, un modello di svi-
luppo spinto che mira a tagliare le
emissioni nel settore energetico,
raggiungendo maggiore occupazio-

ne rispetto a quella garantita dall’at-
tuale dipendenza dal carbone. So-
stiene, infatti, che passando dal car-
bone e dai combustibili fossili alle
fonti rinnovabili, si eviterebbero 10
miliardi di tonnellate di emissioni
di anidride carbonica, mitigando
così i cambiamenti climatici, e non
si rischierebbe di perdere mezzo
milione circa di posti di lavoro tra il
2010 e il 2030, nonostante il netto
incremento nella produzione di
elettricità dal carbone (ciò si spiega
soprattutto con l’attuale tendenza
generale alla riduzione dell’occupa-
zione nelle miniere e nelle centrali a
carbone per produrre la stessa quan-
tità di energia). E anche con la crea-
zione di una maggiore capacità di
produzione di gas del 50% per sod-
disfare la domanda, il totale dei posti
di lavoro nel settore dell’energia

Se 100 mila
posti di lavoro
vi sembran pochi…

A tanto potrebbe ammontare, secondo recenti studi internazionali, la

nuova occupazione in Italia derivante dalla “Green Energy Revolution”.

Occorre però che le politiche di supporto UE allo sviluppo delle energie

rinnovabili siano recepite dagli Stati membri, compreso il nostro.

Su questo tema “Professione Dirigente” avvia un dibattito

aperto ai contributi di lettori e addetti ai lavori

di Salvo Carbonaro
membro della Giunta Federmanager
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non tornerebbe ai livelli del 2010.
Passando dallo scenario globale a
quello nazionale, secondo il rapporto
Greenpeace-EREC l’Italia avrebbe
dalla “Green Energy” elevate oppor-
tunità occupazionali: i posti di lavo-
ro ottenibili al 2030 sarebbero 102
mila (rispetto ai 56 mila dello scena-
rio “prudente” IEA), di cui 96 mila
tra produzione di energie rinnovabili
ed efficienza.
Anche un recente studio della Boc-
coni, realizzato con il GSE (Gestore
Servizi Elettrici), mostra che, inve-
stendo in energie rinnovabili e rag-
giungendo gli obiettivi europei pre-
visti dal pacchetto clima-energia
“20-20-20” recentemente approva-
to dalla UE (per il 2020 ridurre del
20% le emissioni di gas serra, por-
tare al 20% il risparmio energetico e
aumentare al 20% il consumo di
fonti rinnovabili), esisterebbe in
Italia un potenziale di creazione di
occupazione raggiungibile nelle
rinnovabili, sempre entro il 2020, di
almeno 100mila posti di lavoro, fino
a un massimo di 250 mila, a fronte

di un valore complessivo d’investi-
menti pari a circa 100 miliardi di
euro nei prossimi 12 anni (più di 8
all’anno).

Solare ed eolico possono
crescere, ma a certe condizioni

Parlando di energie rinnovabili, la
tecnologia solare e quella eolica po-
tranno continuare a registrare tassi
significativi di crescita nei prossimi
anni se saranno accompagnate da
interventi tesi a semplificare gli iter
autorizzativi e a risolvere i proble-
mi di connessione alla rete elettrica.
Interventi che, naturalmente, siano
affiancati da adeguati sistemi d’in-
centivazione che rendano remune-
rativi gli investimenti.
Finora, infatti, la crescita è stata
condizionata da alcuni fattori nega-
tivi: primo fra tutti un quadro rego-
lamentare incerto e instabile, moti-
vo principale della difficoltà degli
iter autorizzativi e dei numerosi
cambiamenti delle regole dei siste-
mi incentivanti; un altro elemento

critico si è rivelato l’assetto inade-
guato del sistema elettrico nazionale
e le difficoltà di gestione dei flussi
elettrici, a fronte di problemi di
congestione e di alcune rigidità del-
le reti di trasporto non sufficiente-
mente attrezzate per favorire sistemi
di generazione distribuita di energia
da fonti rinnovabili e non.
Per l’immediato futuro, eliminare le
suddette barriere è una condizione
essenziale per il raggiungimento
degli impegni di sviluppo sostenibi-
le in ambito energetico ed ambien-
tale sottoscritti dall’Italia in ambito
europeo. Anche l’industria naziona-
le dovrà essere più dinamica (accor-
di di cooperazione, partnership,
ecc.), in risposta alle esigenze del
mercato, e al tempo stesso più inno-
vativa attraverso più investimenti in
R&S, per migliorare la capacità
competitiva.
L’esperienza della Germania, lea-
der nell’industria delle fonti rinno-
vabili, mostra da anni i benefici
economici derivanti dallo sviluppo
delle energie rinnovabili ed eviden-
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PETER PAN: IL 1° DICEMBRE

TUTTI AL GRAN TEATRO!

Una serata piena di stelle (del-
lo spettacolo) per i bambini
onco-ematologici al GranTea-
tro di Roma, il 1° dicembre
prossimo: questa la nuova ini-
ziativa dell’Associazione Pe-
ter Pan Onlus, che da ormai
un decennio svolge attività di
accoglienza e assistenza dei
bambini malati di tumore e
delle loro famiglie.

Per informazioni sui biglietti
nonché sui prestigiosi ospiti
della serata, chiamare il nu-
mero verde 800984498 o il tel.
3888932295 (fax: 0668136853;
website: www.asspeterpan.it).

zia come le potenzialità future della
crescita costituiscano un’opportuni-
tà industriale e occupazionale per
uscire dalla crisi: il settore, che nel
2004 contava circa 160 mila occu-
pati, nel 2007 ha raggiunto le 290
mila unità.

Il quadro completo
delle potenzialità italiane

Per avere un quadro completo delle
potenzialità italiane di crescita del
settore delle energie rinnovabili è
utile fare riferimento ad un recente
studio GSE/IEFE, secondo il quale
sono possibili tre prospettive di svi-
luppo per l’industria delle fonti rin-
novabili, a seconda del livello di
sfruttamento delle opportunità di bu-
siness che l’Italia saprà perseguire:
a) basso sfruttamento. In continuità
con il comportamento “business-
as-usual” tenuto negli ultimi 5
anni, che ha visto l’Italia assorbire
il 70% circa del valore degli inve-
stimenti attraverso importazioni
di sistemi e apparati tecnologici
per la realizzazione di impianti,
l’industria nazionale potrebbe
realizzare un fatturato di circa 30
miliardi di euro per i prossimi 12
anni e un potenziale di occupa-
zione pari a circa 100mila unità;

b) medio sfruttamento. A seguito
di un’energica diversificazione
dei produttori del settore ter-
moelettrico, idroelettrico ed
elettronico verso le nuove tec-
nologie rinnovabili, si potrebbe
coprire il 50% della quota del
mercato con produzione nazio-
nale, totalizzando - sempre nei

prossimi 12 anni - un fatturato
di circa 50 miliardi di euro e
150 mila posti di lavoro;

c) alto sfruttamento. Qualora l’in-
dustria italiana punti a valorizza-
re la filiera produttiva delle tec-
nologie rinnovabili, riuscendo a
stabilire una leadership nel mer-
cato manifatturiero internazio-
nale, le previsioni di fatturato da
qui al 2020 sarebbero di circa 70
miliardi di euro, pari al 70% del-
la quota di mercato, mentre gli
addetti si attesterebbero sulle
175 mila unità.

Conclusioni

La spinta alle politiche sullo svi-
luppo delle fonti rinnovabili in-
fluenza l’economia nel suo com-
plesso: non soltanto il settore ener-
getico, ma anche le famiglie, l’in-
dustria ed i servizi, così come le re-
lazioni con i Paesi extraeuropei.
Gli effetti più evidenti consistono
in un cambiamento nei prezzi, nei
consumi, nelle esportazioni e nella
domanda di investimenti.
Più che mai, dunque, nel settore
della “Green Economy” risiedono
le vere risposte alla crisi attuale,
attraverso scelte durature e soste-
nibili per l’uomo e l’ambiente. Per
questo è necessario investire, da
subito, risorse nella trasformazio-
ne equa e sostenibile dei modelli di
produzione e di consumo, a partire
dall’energia. Consapevoli che ciò
avrà anche un impatto positivo in
termini di mantenimento e - anzi -
di ulteriore incremento dell’occu-
pazione.
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Ripresa: e se fosse
un miraggio?

di Armando Bianchi

In una crisi economica nella quale aumentano l’incertezza e i rischi

di mercato, è indispensabile elevare il tasso di tutela per chi rischia

(persone ed imprese) al pari di quanto già avviene per coloro che,

invece, non rischiano (in particolare la Pubblica Amministrazione)

La ripresa economica nel mondo pro-
cede più lentamente di quanto pro-
spettato, solo qualche settimana fa,
dal G 20. Soprattutto, i primi cenni di
ripresa dimostrano che non c’è una
correlazione diretta fra ripresa econo-
mica e sviluppo dell’occupazione.
Solo negli Stati Uniti, per citare un
esempio, la recessione ha determinato
la perdita di oltre 8 milioni di posti di
lavoro, e i recenti positivi dati ma-
croeconomici non hanno invertito la
tendenza.
Da molte parti ci si domanda come
uscirà l’economia mondiale dalla cri-
si, e tutti sono convinti che molto non
sarà come prima: non si sa come, ma
non più con la brillantezza ante-crisi.

Tra i fattori differenziali, una sensa-
zione consolidata è che, soprattutto
nelle economie più avanzate, i tassi di
occupazione saranno penalizzati in
modo strutturale. Se questo è lo sce-
nario mondiale, come si presenta in
particolare la situazione per l’Italia?
Il Fondo Monetario Internazionale
(FMI) stima che nel 2010 l’economia
globale dovrebbe registrare un tasso
di crescita attorno al 3%. Per l’Italia la
stima è molto più contenuta: circa l’1-
1,5%. In realtà, un tasso di sviluppo
del nostro Paese più contenuto rispet-
to a quello degli altri Paesi industria-
lizzati è un dato storicamente acquisi-
to; esso denota un deficit strutturale
del nostro sistema, che viene da lonta-
no e del quale il Trattato di Maastricht
non ha certo facilitato l’evoluzione
(soprattutto nei termini in cui è stato
realizzato).

Tre fattori fondamentali

Volendo fare il punto oggi, con riferi-
mento ai macro-fattori, si deve con-

centrare l’attenzione su tre fattori fon-
damentali:
1) il debito pubblico. Raggiungerà a
fine anno il 110% del Pil, rispetto
al già elevato 107%. Da sola, la
spesa pubblica corrente è già oltre
la soglia del 50% del totale, men-
tre l’espansione del Pil è legata,
per circa il 70%, alle esportazioni
piuttosto che alla domanda inter-
na; ciò vuol dire che il nostro svi-
luppo è fortemente condizionato
dalla dinamica dell’economia
mondiale;

2) la pressione fiscale. Secondo i re-
centi dati Istat, la pressione fisca-
le complessiva ha raggiunto il
46%. Essa cresce a fronte di una
contrazione del Pil stimata, per il
2009, in circa il 5%; il tutto men-
tre la spesa pubblica corrente ri-
sulta in espansione;

3) la liquidità. Permane evidente la
difficoltà di ripristinare un flusso
corrente di liquidità fra il sistema
bancario e quello produttivo, teso
a sostenere soprattutto i program-

Armando Bianchi.
A pagina 35, in basso, un momento della cerimonia
della firma del Trattato di Maastricht,
avvenuta nel febbraio 1992

PROFESSIONE DIRIGENTE N. 26 - OTTOBRE 2009

| L I B E R T À D I P E N S I E R O . P E N S I E R I I N L I B E R T À |

34



mi d’investimento delle piccole e
medie imprese, che costituiscono
la struttura portante dell’econo-
mia nazionale. D’altra parte, il si-
stema bancario italiano ha dimo-
strato una maggiore capacità di
tenuta rispetto al dissesto finan-
ziario della maggior parte dei
Paesi industrializzati: quelli che
sembravano punti di arretratezza
del nostro assetto finanziario si
sono rivelati, alla prova dei fatti,
come punti di forza richiedendo
interventi di sostegno meno pe-
santi e più flessibili.

Il clima di tutela e prudenza determi-
nato dall’accentuazione dei fattori di
rischio connessi alla crisi va ora ri-
mosso, trovando forme di protezione
e di ritorno a fattori di normale valu-
tazione del rischio.
È pur vero, peraltro, che anche da par-
te degli imprenditori non sembra che
ci siano progetti e programmi partico-
larmente impegnativi e che si proietti-
no verso concreti piani di sviluppo.
Molta parte dell’imprenditoria vive a
ridosso dei grandi progetti infrastrut-
turali pubblici che, da parte loro, tro-
vano difficoltà a concretizzarsi a cau-
sa dei ben noti vincoli della finanza
pubblica.

Alcune idee su cui aprire
il confronto

Far quadrare un’equazione con i vin-
coli sopra esposti è un’operazione
quasi impossibile da un punto di vista
matematico, e ancora più complessa
dal punto di vista politico. Proviamo a
indicare alcune linee su cui sarebbe
auspicabile un confronto con le forze

sociali e i principali attori del sistema
economico.
a) Ridisegnare i parametri di Maa-
stricht, non solo in termini di ela-
sticità e tolleranza ma ridefinendo
quella filosofia che, adeguata ai
tempi ante-crisi, non sembra ri-
spondere alle esigenze del dopo-
crisi. Ad esempio, come abbiamo
già sostenuto in passato, per l’Ita-
lia sarebbe estremamente corret-
to, e importante, dedurre dal cal-
colo del rapporto deficit/Pil le
spese sostenute per il manteni-
mento dei militari nelle varie ope-
razioni di “pace” nel mondo. Nel
confronto fra i vari Stati, infatti,
non tutti compiono uno sforzo
proporzionato alle rispettive ca-
pacità e risorse economiche.

b) Mantenimento e tendenziale ri-
duzione del debito pubblico attra-
verso una revisione e riqualifica-
zione della spesa, introducendo
con forza il principio della re-
sponsabilità. In questo ambito, il
consenso va verso i provvedi-
menti di federalismo fiscale. Ma
anche una richiesta di partecipa-
zione delle forze sociali per una

maggiore attenzione alla produtti-
vità, soprattutto da parte di chi
opera nella PubblicaAmministra-
zione, specie locale, che nei pe-
riodi di crisi profonda come l’at-
tuale, gode del privilegio della si-
curezza del posto di lavoro.

c) Revisione dei criteri di pensiona-
mento.

d) Alleggerimento dei carichi fisca-
li soprattutto a favore degli inve-
stimenti produttivi, riducendo in
tal modo i fattori di rischio im-
prenditoriale.

Conclusione

Dalla crisi non usciremo come erava-
mo entrati. Dovremo, infatti, tentare
di avviare un processo di cambiamen-
to che rimuova alcune delle distorsio-
ni finora insite nel nostro sistema.
L’alternativa è quella di un progressi-
vo peggioramento del nostro livello di
vita. La torta mondiale del benessere,
infatti, si è ridotta e i pretendenti al ta-
volo sono aumentati. Per non cedere
troppo della nostra posizione acquisi-
ta, dobbiamo assolutamente irrobu-
stirci e diventare più competitivi.
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Banco Popolare in PalazzoAltieri.
Nel bimestre novembre-e dicembre si
terranno altre visite dello stesso altissi-
mo valore scientifico e culturale (per i
dettagli si veda il box in basso).
Alla luce dell’ampio consenso ri-
scontrato fra i nostri iscritti, il Sinda-
cato continuerà a sostenere questo ti-
po di attività. Le relazioni sociali co-
stituiscono, infatti, il terreno più fer-
tile su cui costruire e consolidare il
senso più compiuto dello stare insie-
me per tentare di contribuire a realiz-
zare, in periodi così difficili anche
per la nostra categoria, una realtà un
po’migliore di quella attuale.

spunto da un’analoga iniziativa, va-
rata nel 2007 da Federmanager As-
sidipost, molto apprezzata dai diri-
genti del Gruppo Poste Italiane.
Il programma SRDAI, realizzato in
collaborazione con la dott.ssa Ivana
Corsetti, storica dell’arte, si è inaugu-
rato lo scorso 17 settembre con l’e-
vento “Porte aperte a Villa Medici”,
replicato il giorno dopo; è proseguito
ad ottobre con la visita di prestigiose
sedi di ambasciate, in particolare di
Palazzo Caetani alle Botteghe Oscure
(attuale residenza dell’Ambasciatore
del Brasile presso la Santa Sede), e de-
gli appartamenti privati del Gruppo

Ha riscosso grande successo la prima
iniziativa socio-culturale intrapresa
dal nuovo vertice SRDAI, che dà
agli Associati l’opportunità di risco-
prire le meraviglie storico-artistiche
della Capitale e, al tempo stesso,
condividere momenti di approfondi-
mento culturale anche al di fuori del-
la realtà quotidiana aziendale.
L’iniziativa rappresenta un primo
risultato dell’impegno che il Sinda-
cato Romano intende dedicare al-
l’aspetto associativo in senso lato,
nell’ottica di un generale amplia-
mento dei servizi per i Soci e le lo-
ro famiglie. Il progetto prende
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Quando l’associazionismo (si) fa cultura
di Bruno Sbardella

vicepresidente SRDAI

GLIAPPUNTAMENTI DI
NOVEMBRE-DICEMBRE 2009

Sabato 7 novembre. Le meraviglie di Villa Torlonia:
la dimora della grande famiglia.
Riaperta dopo un lungo restauro, la residenza principa-
le dei Torlonia è un capolavoro dell’architettura e del-
la decorazione neoclassica. App. ore 10.00 in via No-
mentana 70, all’ingresso della Villa. Costo: euro 4.50 a
persona; previste le gratuità di legge. Max 30 persone.
Giovedì 19 novembre. Grandi mostre a Roma:
la pittura di un impero alle Scuderie.
Prestiti dai musei di tutto il mondo per una grande
esposizione che fa rivivere la storia della pittura antica
attraverso opere famose in una suggestiva scenografia
ideata dal regista Luca Ronconi. App. intorno alle ore
18.00 davanti alle Scuderie del Quirinale. Ingresso:

gruppi euro 7,50 a persona, più euro 25 a gruppo per
diritti di prenotazione. Max 25 persone.
Mercoledì 2 dicembre. Conferenza. Illusione e real-
tà: la grande decorazione barocca a Roma.
Un incontro per rivivere l’affascinante mondo della
grande decorazione barocca: dai grandi cicli ad affre-
sco dei Carracci a Palazzo Farnese, fino ai Trionfi di
Pietro da Cortona nella Roma Pontificia. App. ore
17.00 in via Ravenna 14.
Martedì 15 dicembre. Grandi famiglie, sontuose
dimore: Palazzo Pamphilj.
Fastosa dimora della potente famiglia Pamphilj, oggi
sede dell’Ambasciata del Brasile in Italia, il Palazzo
conserva, fra l’altro, la celebre Galleria con le Storie di
Enea di Pietro da Cortona. App. ore 16.00 in piazza
Navona 14, davanti al Palazzo. Ingresso gratuito.Max
20 persone.



Attraverso l'opera di personale e consulenti specializzati, il Sindacato fornisce ai Soci e alle Rappresentanze Sindacali Aziendali assi-
stenza e supporto in merito alle norme contrattuali, alle disposizioni di legge in materia di lavoro e di regimi di previdenza ed assi-
stenza sanitaria nonché in tutti i campi che riguardano il rapporto di lavoro dirigenziale.

Le strutture e i servizi del Sindacato per i Soci
Tel. centralino: 06.441708.1

CENTRALINO

Marta Sabuzi - int. 10 (sabuzi@srdai.it)

•••••

UFFICIO SEGRETERIA, PRESIDENTE E SEGRETARIO

Cristina De Angelis - int. 13 (deangelis@srdai.it)
Delia Di Stefano - int. 14 (distefano@srdai.it)

•••••

AMMINISTRAZIONE

Donatella Marinelli - int. 15 (marinelli@srdai.it)

Mattino - dal lunedì al venerdì 9-13

•••••

UFFICIO ISCRIZIONI

Patrizia Spaziani - int. 16 (spaziani@srdai.it)
Maddalena Catani - int. 21 (catani@srdai.it)

Mattino - dal lunedì al venerdì 9-13 -
Pomeriggio - dal lunedì al giovedì 15-18

•••••

UFFICIO COMUNICAZIONE

Irma Forleo - int. 19 (forleo@srdai.it)
Valeria Pulcinelli - int. 29 (pulcinelli@srdai.it)

•••••

UFFICIO CONTRATTUALE SINDACALE (RAPPORTI CON LE R.S.A.)

Maria Grazia Cancia - int. 20 (cancia@srdai.it)

Solo per appuntamento tramite gli Uffici di Segreteria

•••••

UFFICIO PREVIDENZA E ASSISTENZA

Dr. Enzo Crescentini
Nicoletta Prioletta - int. 22 (prioletta@srdai.it)

Solo per appuntamento tramite gli Uffici di Segreteria

•••••

UFFICIO LEGALE, E VERTENZE

Avv. Franco Minucci
Avv. Stefano Minucci (legale@srdai.it)

Solo per appuntamento (Sig.ra Catani - int. 21)

CONSULENZA LEGALE SU QUESTIONI DI NATURA PENALE

L’attività di consulenza viene prestata gratuitamente - per le fasi
consultive propedeutiche - dall’Avv. Caterina Di Marzio in favore de-
gli iscritti SRDAI, dei loro familiari di primo grado e conviventi.

Studio legale Avv. Caterina Di Marzio
Tel./Fax: +39.06.7725.0575 (studiolegdimarzio@virgilio.it)

•••••

SPORTELLO FASI

Di questo servizio possono avvalersi tutti gli iscritti al Fasi, in servizio
o in pensione, iscritti o non iscritti al Sindacato per presentare le pra-
tiche o per chiarimenti riguardanti i rimborsi.

Nicoletta Prioletta - int. 22 (prioletta@srdai.it)
Mariagrazia Assorgi - int. 38 (assorgi@srdai.it)

Mattino - lunedì, mercoledì, venerdì 9-13

•••••

SPORTELLO DI ORIENTAMENTO PER DIRIGENTI IN MOBILITÁ

Presso gli Uffici del Sindacato è attivo, da qualche anno, lo Sportello di
Orientamento, un servizio gratuito che viene svolto da Promos BPI Ita-
lia, Società qualificata con la quale il Sindacato ha sottoscritto una
convenzione.
Il servizio si propone di offrire una consulenza riservata ai dirigenti che
desiderano o sono obbligati a riconsiderare il proprio rapporto con l’a-
zienda e/o la professione. La consulenza si articola in tre colloqui ri-
servati con un esperto del mercato del lavoro.
Si invitano i colleghi che si trovano in situazioni di disagio lavorativo al-
l’interno dell’azienda o che sono in mobilità, ad avvalersi di questa op-
portunità prendendo appuntamento tramite gli Uffici di Segreteria del
Sindacato.
Per i dirigenti in mobilità che intendano inserirsi nella banca dati del-
l’Agenzia Lazio Lavoro, è attivo presso il Sindacato lo Sportello Diri-
genti in mobilità per svolgere gli adempimenti necessari.

Maria Grazia Cancia - int. 20 (cancia@srdai.it)

•••••

SPORTELLO DI CONSULENZA LEGALE IN MATERIE ESTRANEE
AL RAPPORTO DI LAVORO

Avv. Stefano Minucci (legale@srdai.it)

La consulenza, che relativamente al primo incontro sarà gratuita, ri-
guarderà il diritto di famiglia, le locazioni ed il condominio, nonché ogni
tipo di questione contrattuale e commerciale; potrà essere fruita an-
che dal coniuge e dai figli.

Solo per appuntamento (Sig.ra Catani - int. 21)

Per contattare i nostri Uffici e prendere appuntamenti, i recapiti:
Tel. 06.441708.1 - Fax 06.44.04.705 - info@srdai.it - www.srdai.it
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Quando il dirigente
è in malattia

L’obbligo del lavoratore si limita a comunicare all’azienda il proprio

stato di infermità, preferibilmente aggiungendo il relativo certificato

medico. Spetta al datore di lavoro l’onere di provare l’eventuale

non veridicità di tale comunicazione; se ciò non accade,

nulla può essere in seguito contestato al riguardo

di Stefano Minucci

Con riferimento al quesito postomi,
vorrei prima di tutto ricordare che, in
caso di malattia, il dirigente ha l’ob-
bligo di comunicare al datore di lavo-
ro il proprio stato di infermità, ovvero
il prolungamento della medesima,
mentre non è tenuto affatto a giustifi-
carla con l’invio del certificato medi-
co (tale formalità non è infatti prevista

Egregio avvocato,

dopo pochi giorni di malattia mi sono visto recapitare a casa una lettera di
licenziamento con esonero dal prestare il preavviso in servizio, tant’è che
pochi giorni dopo mi sono visto corrispondere la relativa indennità sostitu-
tiva. Ho subito scritto alla mia Azienda per ribadire che il licenziamento do-
veva comunque ritenersi inefficace e che ero a loro disposizione per resti-
tuire l’indennità sostitutiva del preavviso ed il TFR in quanto il rapporto di
lavoro non era cessato.
Dopo mesi in cui ho continuato ad inviare certificati medici ho dovuto, al-
l’atto della cessazione del rapporto per scadenza del periodo di comporto,
agire in giudizio per ottenere il pagamento delle retribuzioni maturate; a tal
riguardo, l’Azienda ha sostenuto, nella propria memoria di costituzione,
l’insussistenza dello stato di malattia. Cosa ne pensa? Inoltre, mi conferma
che essendo la lettera di licenziamento successiva alla mia malattia, il rap-
porto di lavoro non poteva essere interrotto?

dagli artt. 11 e 12 del Contratto Col-
lettivo Nazionale, a differenza dei
CCNL per le altre categorie). Né si
potrebbe sostenere la necessità del-
l’invio del certificato medico al dato-
re di lavoro in quanto lo stesso deve
essere inviato anche all’INPS, dal
momento che detto Ente non soppor-
ta alcun onere economico a seguito

della malattia dei dirigenti, esclusi dal
trattamento di legge e dalla disciplina
collettiva. L’obbligo del certificato
medico deve essere rispettato soltanto
nel caso d’intervento dell’INAIL, al
quale sono iscritti anche i dirigenti.
È evidente, comunque, che al di là
delle spiegazioni tecnico-giuridiche
sopra richiamate, non si potrà mai,
proprio al fine di evitare strumentaliz-
zazioni da parte del datore, consiglia-
re ad un dirigente in malattia di sot-
trarsi alla prassi di corredare le comu-
nicazioni della malattia con i relativi
referti medici, i quali attestano indi-
scutibilmente che il ricorrente in quel
periodo si trovava in stato di malattia
comportante inidoneità alla prestazio-
ne di lavoro.
Non esiste, invece, nessuna disposi-
zione di legge o di natura collettiva,
né pronunciamenti giurisprudenziali
di merito o legittimità, che sanciscano
per il lavoratore l’ulteriore obbligo di
specificare, nel referto medico, la na-
tura e le caratteristiche della malattia,
nonché le terapie, anche farmacologi-
che, da seguire.
Dopo che il lavoratore ha assolto i
propri obblighi di comunicazione e di
spedizione, l’onere di fornire la prova
dell’inesistenza della malattia, e della
non veridicità delle attestazioni sani-
tarie ad essa relative, incombe solo sul
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39datore di lavoro (v.: Cass. Civ., Sez.
Lav., 11/11/1982 n. 5969; Cass. Civ.,
Sez. Lav., 16/12/1983 n. 7441;
18/4/1985, n. 2572, in Dir. e Prat.
Lav., 1985, 1035; Cass. Civ., Sez.
Lav., 3/12/1994, n. 10370).
Nel Suo caso, tale prova avrebbe do-
vuto e potuto essere fornita proce-
dendo al controllo delle Sue effettive
condizioni di salute, da effettuarsi, ai
sensi dell’art. 5 dello Statuto dei La-
voratori, tramite i medici dei servizi
ispettivi pubblici o facenti parte di
istituti specializzati di diritto pubbli-
co, visite mediche alle quali Lei sicu-
ramente non avrebbe avuto difficoltà
a sottoporsi.
Nel caso in cui, poi, fosse sorto un
contrasto fra il contenuto del certifica-
to del medico curante e gli accerta-
menti compiuti dal medico di control-
lo richiesti dall’azienda, ben avrebbe
dovuto essere adito il Giudice al fine
di stabilire, dopo attenta valutazione
comparativa, quale delle contrastanti
motivazioni contenute nei referti fos-
semaggiormente attendibile (v.: Cass.
Civ., Sez. Lav., 4/4/97, n. 2953, in
Lav. Giur., 1998, 76).
Nel Suo caso, pertanto, io sosterrei l’i-
nammissibilità di una richiesta al Giu-
dice di accertare se sia effettivamente
insorto uno stato invalidante o di
quando, in caso positivo, sia venuto

meno; e ciò proprio perché trattasi, se-
condo quanto da Lei riportato, di una
malattia mai contestata prima della
costituzione in giudizio, e che avreb-
be potuto essere controllata durante il
suo decorso, se l’Azienda non fosse
rimasta colpevolmente inerte.

Lo stato di malattia impedisce
gli effetti del licenziamento

È principio del tutto pacifico in giuri-
sprudenza che lo stato di malattia im-
pedisca il decorso degli effetti del li-
cenziamento, così come, se la malat-
tia interviene nel corso del preavviso
trascorso in servizio, è pacifico che
essa interrompa il preavviso stesso, il
quale comincia nuovamente a decor-
rere soltanto dopo la guarigione.
Si ricorda, a mero titolo esemplifica-
tivo, quanto stabilito dalla Suprema
Corte con sentenza n. 9037/01: “L’i-
nosservanza del divieto di licenzia-
mento del lavoratore in malattia, fino
a quando non sia decorso il cosiddet-
to periodo di comporto (art. 2110,
comma 2, c.c.), non determina di per
sé la nullità della dichiarazione di re-
cesso del datore di lavoro, ma impli-
ca, in applicazione del principio della
conservazione degli atti giuridici (art.
1367 c.c.), la temporanea inefficacia
del recesso stesso fino alla scadenza
della situazione ostativa”.
Ed ancora, con sentenza n. 9896/03:
“La sospensione del termine di preav-
viso del licenziamento durante il de-
corso della malattia del lavoratore,
con conseguente inefficacia del licen-
ziamento fino alla cessazione della
malattia o dell’esaurimento del perio-
do di comporto, costituisce un effetto

che deriva direttamente dalla legge e,
quindi, si produce per il solo fatto del-
la sussistenza dello stato morboso, in-
dipendentemente dalla comunicazio-
ne della malattia che, di regola, a se-
conda della disciplina collettiva, può
essere effettuata entro tre giorni dal-
l’insorgenza della malattia” (nella
specie, la Suprema corte ha conferma-
to la sentenza di merito che aveva ri-
tenuto inefficace il licenziamento, re-
putando irrilevante che la comunica-
zione della malattia fosse avvenuta
poche ore dopo quella del recesso,
una volta accertato che detta malattia
preesisteva rispetto al recesso).
Ed infine: “L’inosservanza del divie-
to di licenziamento del lavoratore fi-
no a quando non ne sia cessato lo sta-
to di malattia, o sia comunque decor-
so il cosiddetto periodo di comporto
(art. 2110, 2° comma, c.c.), non de-
termina di per sé la nullità della di-
chiarazione di recesso del datore di
lavoro (ancorché fondata sul supera-
mento del periodo predetto), ma im-
plica, in applicazione del principio
della conservazione degli atti giuridi-
ci (art. 1367 c.c.), la temporanea inef-
ficacia del recesso stesso fino alla
scadenza della situazione ostativa, te-
nendo al riguardo presente che il pe-
riodo di comporto, il cui ultimo gior-
no cada in quello precedente il sabato
non lavorativo, può ritenersi superato
(non il sabato o la domenica ma) so-
lo con l’assenza del lavoratore nel
primo giorno lavorativo successivo
(lunedì)” (Cass. civ., sez. lav.,
10/02/1993, n.1657; Nello stesso sen-
so vedi anche Cass. civ., sez. lav.,
16/05/2000, n.6348, in, Riv. It. Dir.
Lav., 2001, II, 562).




